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ALL' ECCELLENTISSIMO E REVERENDISSIMO
MONSIGNOR ARCIVESCOVO D' ERACLEA

D. ALFONSO ‘AIROLDI *

Giupice SuPrEmMo NEL TRIBUNALE DELLA
MonarcHia DI SiciLia &c. &e. &c.

| Om non fard ma: per gindicare 4 ch’ io vz prefents ques
fte offervazions diplomatiche , iftoriche , ¢ lega-

i fu & un antica carta della Badia di S. Giovanns in Vers
de , per acquiftarms la wefira grazsa. Ciafcuno [a quanto
fia flara, e fia la voftr’ amicizia per me 5 € quanto il mio
vero vifperto pe’l woftro merito. Ma e la voftra grazios
fa amicizia , e’l mio dovuto rifpetto mi fan per appun-
.20 Jovvenire , ch effendo wos il germe del Conte Airhol-

' doy uno dé Signori Langobards , che nella Dicta Italiana
| % VR dell




dell anno 876 inteyvenne (all’ elezione di Carlo Calvo, in
Imperadore , ¢ Re &’ Iralia 4 piglierefte percid molto inte-
vefle nella dilucidazione degls ofcurs articols delle cofe da’
' Langobards ufate: non ho quindi woluto farmi fuggir di ma.
no [ occafione , che mi apprefta una lite, cf io difendo
nel Sacro Configlio , per metter a profitto la fomma bontd "
che inceflantemente ad ogni mia bifegna mi dimoftraftc .

I Comuni di Pefcopennataro, e di Rofello, in Apruzzs,
pretendono vicendevolmente goderfi una maggior parte d’ un
vafto tervirorio , poffeduto per lo addictro da una gia di-
ftrutta Badia di Benedettini, intitolata S.Giovann' inVerde .
I Pennatarefi , ch’ 10 difendo, credono avervi un antico aArit-
to, confermato loro da Ferdinando I. I Rofellant antichi co-
Joni, ed vomini della Badia, credono trar ragione dall ac.

quifto, che mon ha guari fecero di quefto ifteffo tervitovio da
Monacs Olivetan: di S. Manno d: Fonds i g#ali Leone X

dono la Badia di S. Giovann’ in Verde .

I} Sacro Configlio wolendo giudicar per ora Juu'l poffeffo,
nel quale debban effer mantenuri i litiganti fped: U Illuftre
Signor Primario D. Filippo Caracciolo de’ Duchi d; Caftelluc-
cta Oc. a ricomofcer il terrirorio , vintracciarne alcune an-
tiche drvifions, e a deferiverne la figura. Ha dovuto il Si-
gnor Primario prender contezza dell eftenfione , e confini
del tervitorio , da um diploma del 1068 d; Oderifio Conte,
da cus dipende il titolo , ¢k’ ebbe la Badiz , per poffederfs
quel terrirorio . Ed a queff oggetro, ho io woluro manifeftar

le
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le mie offervazioni, e [ull efterior forma dital antica carta,
e [ullo [piriro delle cofe che contiene : ¢ dalle quali mie offer-
vazions Pporra ﬁ:rﬁ dipendere una miglior difefa de' mict
clyents .

-~ Nell ofcurira delle cofe cos? difficils e rimote , ho io
creduto dover vicorrere a vos conofciuto maeftro delle quiftions
diplomatiche 5 delle leggty delle 1ftorie civili, ed ecclefiafti-
che , e particolarmente interefJaro nella vicerca delle antiche
cofe de’ woftrs Langobarde. Ben wor potete nella mia nuova
indagine giovarmi colla voftra luminofa dottrina , e conte-
ftar cosi al publico , che benché occiipato da una delle piu
faftofe cariche della Corona, confervare pur ruttavia per me
4 m}icizia, e F intereffe medefimo , che vi piacque fin dalls
comune prima giovent prender er me. Sicuro intanto del-
la voftra genevofa grazia, nell atto di baciarle divotamente

le mani , vefto vipetendoms
' Napol: 15 Agofto 1780.
D: Voftra Eccell. Reria /
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noftra iftoria de’ fecoli , che giuftamente di-

% ]E‘ ;f,:ciamo barbari , quanto dubbiofa ed incerta
¥ la fucceflione de' Principi, I’ eftenfione: de’ lo-

ro dominj, e la matura de’ piccoli principa-

A ROINK N RO ti, che a’ maggiori principati foggiacquero.
Noi abbiam {critte , ed in parte fatte flampare alcune noftre
Diflertazioni intorno alla vera natura della republica langobarda,
dalla quale oltre a quattro fecoli fu retta preffocché tutea quefta
inferior parte d’ Italia, che dipoi coftituita in reame , regno di
puglia fu detta. Ed in quelle noftre ricerche , abbiam dimo-
ftrato , che i noftri langobardi, che non feppero giammai ove
folle la Scandinavia , confervarono lungamente Ila loro antica
polizia iftela Germana , della quale Tacito ci avvifa. I lan-
gobardi delle noftre regioni fi governarono lungamente in for-
A 4 ma




( VIII )

ma di republica: i loro Principi s’ intitolarono Principes gentis
Langobardorum , non avendo mai pigliato il titolo del paefe ,
{ul ﬁualc dominarono . Quefta loro naturale polizia fu talyol-
ta interrotta, fino‘al ché conquifa la republica langobarda , e
dalle guerre efterne , e dalle inteftine divifioni, fi vidde la liber-
ta langobarda declinare in modo, che la loro polizia tuttaltro
divenne , da ciocch’ erafi ftata per lo innanzi (A),

Nel decadimento della potenza de’ noftri langobardi, que’ Conti,
che in origine altro non furono, che magiftrati politici-militari,
‘governadori di vafte regioni, fi ereflero in Principi: e queft’ i-
ftefli a proporzione della propria potenza , e della debbolezza
del Sovrano della republica, fi tenevano talyolta fudditi, e tal-
volta indipendenti .

/
RAPRPTTOLO PRIMOQ.

Origine di Oderifio Conte : [ua [chiatta ; e dominio .

C Arlo Magno Re de’ Franchi dopo efferfi impofleffato del re-
: gno de’ langobai'di » 0 f1a della parte maggiore della republi-

ca langobarda , annidata nella fuperiore Italia, tentd in cento.

gui-

(A) Siccome il regno langobardo non fu mai ereditario, ma fu [empre
elettivo : cost fu benanche il principato Beneventano § finalche la potenza
langobarda non fu vidotta al werde. 1l principato di Salerno fu ereditario
fin dalla fua divifione dal Benewentano . E'l Benewventano , quantunque nell’

uitimo [ecolo di [ua wita | appariffe talvolta ereditario , confervd purtustavia
U antica wnatura elestiva , fino all ultimo Principe .




(1X)
guife renderfi foggetta I’ altra parte della republica langobarda ,
annidata nell’ Italia inferiore. Il valore de’ noftri langobardi re-
fe inutile ogni fuo sforzo . Tanto pero egli profittd in renderfi
dipélldente il: Duea di Spoleto :- e ritagliando e dal: Ducato Be-
neventano , e dal Ducato Spoletino  alquanto - paele , erefle la
Marchia Teatina, della quale 7zzvefs un {uo Palatino . Quefto
Marchefato ftabilito ereditatio giufta la legge Salica ( o fia leg-
ge della Corte ) (B), rtoftocché la brieve potenza delle armi
Franche in Italia fi {penfe, ebbe a riconofcer talvolta la fovra-
nita del Duca di Spoleti , e talvolta la fovranitd de’ noftri Prin-
cipi langobardi. Dal ché divenne , che quefto Marchelato, per-
duto I’ ufo della legge Salica, e fottopofto alla langobarda , fi
divife' in cotanti piccoli Contadi. Da’ Marcheli , Conti, e Ga=
ftaldi di Chieti furfe , tralle alere , la famiglia de’ Cont di Mar-

fi,7da’ quali derivo la f{chiatta de’ Conti di Sangro, che rurta-

via gloriofamente vive tra noi in quattro rifpettabiliffime Cafe,
che nel cognofi® di Sangre confervano la memoria d’ uno de’

principati de’ loro maggiori, - 1l
I Pl SR I DR IR VAT R T S0G + CENGT SN G S T T 2R R,

(B) Alcuni noftri feritrori fi perfuafero, che la legge Salica foffe det-
tata da un popolo ignoto , che fi appellafle Salico . Quefto popolo non
cliftc giammai. I Franchi furono gli autori di tal legge . Furono 1 Franchi
un’ antica colonia di Tartari paflata dall’ Afia nella Gerngania. Dapoicche i
Franchi fi viddero in Germania pacifici pofleflori del territorio, che acqui-
{tato fi avevano., penfarono a coftitairli una legge , che appartenefle a’ fo-
li capi della nazione , o fia alla Corte , ed alla Nobilta . Gli autori di
quefta legge furono Wifc;gaﬂ: , Bofogalt , Salogaft , e widogaft: e’l Codi-
ce da coltoro compilato fi chiamo Pzédum legis Salica . La parola Sala,
fembra , che corrifpondefle allora a ciocche i latini diflero Fifews : ma ge-
neralmente dipoi fi uso per dinotare la Cafa del Sovrano , o fia la Corte .
Gottefrid. Wendelin. Comment. ad leg. Salic. Terra Salica ¢ lolfteflo che
Terra Fifci . Eccard. ad leg. Salic. Dominic. in Affertore Gallico cap. §-




(X) 1

Il diploma , che forma I’ oggetto della contefa ¢ del Conte ’
Oderifio, principe per appunto di tal famiglia. Si legge nel Diploma, _‘
Oderifius filins Borrells Comes. Da Attone Conte di Marfi, ;

| ed Adelgnda (1) , che vivevano nell’ anno 951, macquero |

molt figli : tra’ quali fu Oderifio , che nell’ anno 981, era
" con fuo fratello Rinaldo, Conte in Marfi (2) . Quefto ifteflo

principe ebbe il fopranome di Borrello . Si legge in un Diplo-
ma del 1026. Ideo conflat me Oderifi gqui fuper nomine Bur-
| rellu bocatur habitator in territorio de Sangrw in ipfum Caflel-
lum Comitale e, & oblige me Oderifi gni [uper momine Borrelln
clamavitur me cc. fignum manus. [uprafcripti Odersfi qumi an car-
tula ¢oc. (3). Il fopranome di Borrello , che nella famiglia de* |
Conti di Sangro divenne nome proprio , fu ufato benanche da ?
un’ altro Principe langobardo d’altra diverfa fchiatta. Nell’ an-
no 103§ Egoe Aldemar: Comes Langobardws cogmomento Borrello \
: filius wone memorie Aldemar: Comitis Langobard: e, (4) . Da
Oderifio nacque Borrello Conte , il quale poffedeva nell’ an-
no ro93 Pietrabbondante (5). Borrello ebbe in moglie Rwuta,
colla quale procred Giovanai , Borrello , ed Oderifio Conu,
Queft’ Oderifio , terzo figlio di Borrello é I’ autore del noftro
| di-
T S Y Y S T T TR R R WA O
(1) Chron. Farf. pag. 679. Chron. Cafanr. 815. cre. preflo
Saggio di Tavola Chronol. del Signor Duca di Aquaro.
(2) Leo Hoftien[. lib. 2. cap. 10. (3) Pen. Gattul. Hiftor.
Caffin. pag. 238. 2. (4) Dipl. pen. Gattul. de Origin. e

pag. 124. col. 2. (5) Diplom, penes Gartwl. Hiftor. Caffinenf.
Jecwl, V. pag. 127,




{ XI)

diploma . Fu Oderifio Conte di Sangro , €*da lui nacquero

Berardo , e Oderzfio Conti (1) . Da Giovanni nacque Berardo
(2). Da Borrello nacque Gualtieri (3) , € da Gualderi Atrone,
ed un’ altro Borrello (4) , di cui fembra , che fofsero figli
Maynerio , Matteo, ¢ Wilielmo , che vivevano nel 1144.

Il Signor Duca d’ Aquaro , indi di Laurino , di cui il verace

mondo letterario piangera fempremai la perdita immatura , nell’
smproba fatiga, ch’egli fece , per dar luce e fiftema all' ofcurif-
fima noftra iftoria de’ fecoli barbari , afcrifle il Contado di

Marfi al Ducato di Spoleti . E poicché da’ Conti di Marfi fur-
fero moluffime fchiatte di Principi , che con legge iftabile , da
tempo in tempo, fi divifero tra loro le vafte provincie, ch’ or
Apruzzi , Contado di Molife , e parte di Terra di Lavoro di-
ciamo : ond' ¢ che tanti piccoli Contadi tuttogiorno fi erigge-
vano , e diftruggevano : Quindi fu , ch’ egli il ‘Signor Duca
afcriffe al Ducato Spoletino i Contadi di Sangro , Sora &c.
Ma noi vediamo, che Borrello padre del noftro Oderifio fegnava
gli anni di Leudolfo VII e Pandolfo IV Principi di Bene-
vento , ¢ Capua (5) , ed indi di Paldolfo VI e Landolfo VIIE

(6).

(1) Leo Hoftienf. five Petr. Diacon. lib.4. cap. 9. & Cap. z_.o."
(2) Dipl. pen. Gattnl. Hiftor. pag. 158. col. 2. (3) Dapl.

pen. Gattul. Hiffor. pag. 242. col. 2. (4) Ivi pag. 347.
col, 1. (5) Dipl. pen. Gartwl. Hiftor. Secul. V. pag. 127.



( XIT )
(v) . Paldolfus & Landolfus divina evdinante providentia Lan-

gobardorum gmrf: Principes . Cum primipd!f.r excellentia dileflis

Juis petentis clementer faver : igitur novertt omnium fidelinm no- -
frorum se) guin Burrellus dominus' Petre habundantis fidelis
nofler , una' cum uxore [na Ruta , & com filus fiis [cilicet Jo-
s banne  Burrello & Oderifio , obfecravit noftram excellentiam e,
All’ incontro” Borrello  fratello del noftro Oderifia , che ugual-
mente con lui fu 'Conte di Sangro , fembra che non ricono-
fceffe: Principe {uperiore veruno (2) : come fembra che ufafle il
noftro Conte Oderifio : perocché ne’ diplomi di- caftoro non ft

feénana gli anni di alcun Principe {uperiore , ma femplicemen- *
- te gli anni dell’ era comune. Egli ¢ il vero , che negli’ anniy
ne’ quali vifero i fratelli - Borrello , e Oderifio 5 erano gia 1
Principati Langobardi di Benevento, e Capua fpiranti , fotto la

conquifta, che ne facevano 1 Normandi . E quefti noftri pic-

coli Principi riconobbero affai tardi la {ovranita de’ nuovi con-

quiftatori (C). </ ) | erhled 1o Sa-

e A

1(C) I dotti indagatori delle ofcure antichita de fecoli bﬂ:buri fi perfua-
fero aver indicio della dipendenza de’ piccioli principatt ; dall’ ufarfy in quel-
li gli anni 4’ alcun potente principe . Io credo che tal canone fin falfo : pe-

vocehs ho [vello offervato  che lo feffo Principe talvolta adopra gli ann: ds
un’ Imparnﬁiﬁ > }{rd' un I;.e d Ialia , e talvolta la [ola era comune . Alcu-

ni d¢ noftri Conti della famiglia de Conti di Marfs adoprarono talvolta gls
anni dé Re d Iralia-y malgrado che i loro.Contadi. dipendeffero dal Princi-
- pato Bemeventano : Ed in civ ¢ tanti e ‘tale Vintoffanza ,  che malamente
pud gindicarfi della dipendenza de Contadi , dall ufo di fegnar gl anni d
altro principe . Eva di gia il dominio del reame di puglia eftefo per tutta la
; Marclfia Firmana ; quando wediamo in_ alcuni Contad: gia Normandi 5 ado-
Loy ' prarfi ancora gli anni degl’ Imperadors . : T
(1) . Dipl. pen.,Gartnl. de Origin. & progreff. Juryfdstl. Mont.
Caffin. pag. 81. . . (2): Wade Dipl. pen. Gattul. De Orzgine &*

progr. &e. pag. 179. col. 1.

F W
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( XIII )
Sarebbe a dichiararfi quali i confini foflero del Contado di San-

gI’G .

Il Signor Duca di Aquara non vidde , che ‘Borrello
padre del noftro Oderilio fu Conte di Sangro (1) : che a Bor.
rello fucceflero i di Iui figli Borrello , e Oderifio (2) : che

Borrello IT ebbe Gualdieri fuo figlio in fucceflore (3) : e

Gualtieri Attone fuo figlio (4) : come il noftro Oderifio ebbe

in {ucceffori Berardo, e Oderifio fuoi figli. Tutti coftoro indi-
ftintamente fi differo Conti di Sangro . Il vecchio Borrello fon-
do il moniftero di S.Pietro d' Avellana , dotando il nuovo mo-
niltero di fondi vaftiflimi, tra’ quali dodeci cafali, e fei chiefe,
pofti in Capracotta , nel Vafto , ed in altri pacli lontani da

Sangro (5) . Il giovane Borrello, vivendo fuo padre , fi dice

Signore di Pietrabbondante (6) . Berardo figlio di Giovanni,

¢ nipote del vecchio Borrello pefledeva la terra delli Schiavi

(7) > ed Agnone (8) . Il noftro Odorifio fi dice abitante di
Berbenfano , e della terra di Bagnuoli (9) : Gualtieri figlio di

Borrello IT dona quattro feudi a S. Pietro d’ Avellana (10) .

D1 Borrello II potrebbe affermarfi , ch’ egli s’ ‘intitolafle Conte
di Molife , nel qual Contado pofledeva indubitabilmente vafti

be-
S T S T T A T G S ™ TR, 8 TS [ VDA Ui 7 ™ e o W W 1

(1) Ex Dipl. pen. Gattnl. De origin. e, pag. 179. (2)
(3) (4) Ex Regefl. Petri Diacon. num. 495. pen. Gattal. loc.
cit. (5) Leon. Hoftzenf. lib. 3. cap. 39. (6) Diplom. pen.
Gattul. de Origin. ¢re. pag. 81. . (7) Dipl. pen. Gannl, Hi-
fior. Caffin. fol. 128. col. 2.  (8) Ex Dipl. pen. Getral. Hi-

for. pag. 242. (9) Ex mofiro Diplem.  (10) Pen. Gat~
tul. de Origin, @e. pag. 179.
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( XIV )
beni (1) La terra di civira Borrello indica il principato del :
fuo Signore. Vale il dire, che 'l Contado di Sangro fi eften-

deva per tutto !'intiero contorno del monte Majella da levante,

mezzogiorno, ¢ ponente , fino alle montagne , che difcendono
nella regione , ch’ oggi diciamo terra ds lavero , e fino ad

Ifernia, la quale aveva un Conte di altra diverfa fchiatta . E

cio bafti per una giufta idea della perfona del noftro principe
Oderilio .

CAPLTOLO: SEGCONDDO.

Argomento P"' diftsnguerfi gli efemplars delle vere antiche carte
da’ loro riaflunii.

Acendoci ora da preflo al diploma convien premettere , che

I efemplare che abbiamo ci viene dalle mani di Fri Gio-
vanni Abate di S. Giovanni in Verde , i1l quale nel 1472 diede
I' originale y che egli aveva, fcritto in carattere langobardo , a
trafcrivere , ed autenticare ‘a Notar Vinciguerra Mazzarotto di
Mercogliano . Ma la*carta che Fra Giovanniaveva non fu affatto
né I’ originale , né I'intiero diploma, ma ben una di quelle co-
pie dimezzate , delle quali i monaci largamente i argicchivano,
per gli ufi che loro bifognaflero, fenza lalciarfi Fug‘;t mai di

mano ’originale. In quefte cope, che i monaci fi formavano,
' co-

(1) Ex Diplom. penes Gatral. de origin, Grc. pag. 81,




( XV )
coftantemente la prima parte del diploma, o fia I affertiva; per
ufar del volgar linguaggio de’ noftri curiali , era lafciata in

d;fparte: ed al titolario dell' autore della fcrittura , fi faceva
fubito foggiungere la difpofitiva . Quindi vediamo cotante car-
te , nelle quali , dopo il titolo del Sovrano , o 'l notamento
della fola epoca, fiegue Zdcirco. Ideo . Igitwr. Quapropter ¢iec.
Tutte queflte forme di diplomi non fono affatto né originali,
né intiere , ma puri e fempli rzaffuntz , che i monaci a lor
fenno fi formavano , facendo forfi talvolta dire a’diplomi, cioc-
ché il verace {loro autore mai non difle: e f{pacciando come
originali queft’ ifte(li riaffants , ch’ effi fi facevano . Abbiame
noi le. formole de’ diplomi tutti intieri , e ne valga d’ efempio
un diploma di Borrello fratello del noftro Odorifio,

In nomine Domini noftri Jefu Chrifli . Anno ab incarnatione ejufdems
millefimo fexagefimo nono , menfe Martio, indillsone [eptima .

Cum larga & copiofa pietas omnipotentis Dei [ua gratia & largita-
te [uis nos bonis pluribus large & copisfe dstaverit , vifum eft
mibi Borrelln gratwm & acceptum fiers Deo 5 nobis awtem [aln-
tare, [i de innumeris beneficiis ejus gquibus per pfum floremus
in fecula , Sanflis [uis devote amimo aliqgua impertiremur

Igitur ad honorem De: ¢ ad vemedinm ¢ [alutem anime mee , &
Gervife conjux mea , ¢ Burrells genitors mei , ( genetricems
meam , & Oderifii s & filiornm meornm , ego Burrellus filius
quond. Burrelli wuna cum conjuge mea per hanc cartam offere

Deo omnipotenti y (5 t1bs beato Beneditlo in monte Cafino , #nbz

tunm [acratifimum corpus ejus umatum eft  ubi domnus Defi-




(XVI) j
devins Abas preeft , hoc eff monafleriums S, Petri ‘in territovio

Sangretano , in loco (e, ( 1)

Quefta forma di diploma ¢ certamente uniforme al vero fuo ori-
ginale : Ma que' diplomi che cominciano dalla feconda  parte
dell” orazione , © fia da un’ avverbio fogriuntive , fono vifibil-
mente dimezzati , perocché nomo mai non fu , che cominciaffe
la {ua orazione dall’ elporre la conﬁ:guenza d’ una propoﬁzio-
ne non mat premefla . Ed in farti nel principio del noftro di-
.plo'ma (1 legge . Ideo conflar me Oderifi . propterea dono , &
trado in ipfum [upraferiptum monafterinm @rc, E qual mai fopra-
feritto monifkero 2 che non mai vedefi per lo inmanzi nominato .
Dunque poffiam giuftamente affermare , che la carta efibita da Fra
Giovanni Abate fofle una di quelle copie monche , che i monact

- per loro ulo fi facevano, o tralcrivevano {opra i loro Rege-
~ Ji ,. lalciando in difparte quella parte del diploma, che niente

impormffe a conteftare il legittimo dritto a dover Poﬂ%derc,

quel fondo, a cui il diploma era diretto.

L’ ordinario ftile di cortali diplomi erafi il premettere, 0 uha ra-

gmne di fondazione y O Una ragione di mur.tiﬁcenza , O una ra-

gione di debito, o una ragione di divozione : ed a talunma di

quefte fi {oggiungeva: Jdeo confiat : Propterea €g0 [uprafcripto

Adalperto srado (1) : Idcirco pro Des, & ipfins [antls amore (3) 3
E

oy : Co-
(1) Pen. Gattul. de Origin. &e. pag. 1779 co;;r;ﬂ'o {;)ﬁgf{‘aq

me nel dipl, preflo Gattol. de Orig. fol. 178. (3)
pag. 175,
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E cosi in tutti i diplomi, con formole della natura iftela. Non
rincrefca riandare altro efemplare di Diploma, che fembra effer
uniforme all'intiero {uo originale.

n nomine Domini Der Salvatoris Jefw Chrifti , guingunagefimo quar-
to anno Comitatus domni Marini, ¢ [eptimo decimo anno Comi-
tatus demni Danuferii , & domni Landoni Dei gracia Thio &
nepotibus atque Comitibus  Menfe Ofluber tertia decima Indiftio-
ne , Trilelin .

Onam guidems Deo dignum , & wvalde placabile , tam in veters
guidem teflamento  quam in novo offerre Deo [anitifque bafilicis
patrimoninm jubetnr pro requiec animarwm defunilorum, , & pro
phuture hac beare refurreitionis

Onapropter credibils fide @e. (1) .

Che fe voglia farfi diftinzione tralle vecchie carte , che giuftamen-

I

te pofsonfi dir diplom:, enelle quali I’ ordine della f{crittura co-
ftantemente procede nel modo fpiegato, e tra quelle carte, che
ftipolate da’ privati cittadini, meritano piuttofto il carattere di
public’ iftrumenti , che di diplomi, con tutto ci6, benanche in
quefte , noi vi ravvifiamo coftantemente 1" ordine della teflitura
dell’ orazione . Vediamone qualch’ efempio

‘n Dez nomine millefimo ofluagefimo qumarto anno ab incarnatzone
Domini neftri Jew Chrifti menfe Aprilis [eptima Indictione . «

~.go Teadinus filins cujufdam Mainers declaro me pertinentem habe-

re jure hereditario unwm Monaflerinm wvecabulo Santls Salvatoris

_B p-oy — g#ad‘.:_
d — e e
(1) Pen. Gaprul, de erigim. pag. 193.
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guod fitnm ‘et in tervitoria Triventino propimgunm flumine Trefta.
Similiter declaro ete.

Qwuapropter me gui [wpr Tendinus ideo dum mihi congruum efe
videtuv bona etenim med voluntatem etc. (1) .

Cosi nell altro .

In namm- Démini mﬂr: Jefu Chrifts Des eterni . Anno ab incars
witioné ejus millifimo -guingmagefime [exto 5 wundecimo Kendas
Oflobris indiccioné decinia . |

Déi & Domint. nofbrs Jefu Chrifts gmté;d revelante ‘hoc divine legis
didicimus antloritate” fic ego bujws mwndi rebus 5 qué profelle
frqgﬂr.r [unt jﬁmwaperé perﬁx; 5 q:;aad sllam .;gfor;aﬁm & celes
flem ermﬁ;kni &rc. Sic etenim poft carnis hujni [olutionem bea-
tam in ceelis confidimus nos - baberé [foctetaten .

Et tdeo “manife ﬂw fum Evvicus filini Guifmundi , quia per bane
cartulam pro anime mee & parentuns. meorum offero e (¥, s

fo tion deve ricordaré ciocché cialcun pud leggere nella Differs
tazioné XXXIV del Muratori intorno alla ragion dalle cotante
earte fuppofte. Ma lungi I’ idea della frode : egli 6 fa, che
fd i Priricipi, né i Norai in que’ fecoli rozzi conlervavano me-
moria de’ diplomi , che ¢oncedevano , o degli arts che ftipolava-
$10 . 1 mohaci erand fpeflo coftresti a piatire s per foftencrfi ne
loro dritti, e percid efemplavano copiofamente le originali pres

cm:é; valendoft degli c&mplan come di oricinals g 8 {i
!’“‘ 8 /4 pe-
clal-

y (I) Dé Or#gm R Prqgn[ pAg. 190. col. 2, (z) De
origin. ¢t pra‘grc[ pag. 199 col. i, |

-~
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cialmente nel frequente {marrimento delle originali carte. Quin-
di nella doviziofa collezione delle antiche carte, della quale il
P. Abbate Gattola arricchi il mondo letterario , s' incontrane
{fpeflo due diplomi, o due carte, che contengono la ftefla dona-
zione, ¢ {peflo colla data medefima, La leggiere yariazione, che
s'incontra tra i due efamplari, fece credere al Gartola , ch’ am-
bi foflero originali: ma il vero fi &, che tutte fono copie, ¢
copse {peflo tragte dalla memoria . Conchiudiamo queﬁo. argo-
mento con ¢iocché ci lalcid feritto lo fteflo Pietro Diacono.,
‘autore della copia maggiore @ifle carte, che rurtora veneriamo
nel Caflino . Reverendiffimo , atgue [antlsffimo ;parri Senioreto,
Petrus filiorum ejus snfimns debite obbedientie [ervitmeis ebfe-
guinm . Injunxerat nobts jamdudum Pater twa Veneranda [aga-
citas, wur privilegia noffro cendbio a4 Romanis Pontificibus faila
volumine [ub uno defcriberem. . Diﬁcﬂc opus nempe , et noffris
temporibus innfitatum 5 ob id vel maxime , quia Munimina , gus
ot sncendio duabus vicibys erepta funt , vetuflate jam pene con-
fumpta , et ad nibtlum fune vedalla . Quwid iguwr agerem , vel
qualiter id perficerem  mefcicbam. Quod wbi veflra (5. Enimvers
dum ad curiam noftram Robbertus excellentiffimus Capwanorum
Princeps adveniffet , et de bis anterdum locytio orvivetwr , hor-
tari n.a.f guam maxime ,cﬂ-pit 5 e, Unde q#fﬁ #_@m in _-ﬂdiﬂfﬂﬁm

diem res :Pﬁz dilata eft , wolo _ﬁmxl , et jﬂbea_, #t 'Friﬂﬂc;gfd
Pontificum , nec .non oblationes gquorumcumagne fidelinm #uno defcri-

bantur wolumine . rc. Maxime antem adjutorio #n hoc nobis yes

ﬂﬂ'ﬂbik} Lgaﬂij Mﬂit'?lﬁ.l EP}ﬁ'ﬂPi hi-’ﬂorf# fﬁf‘: ?’f- ECCQ il VEro
| B ot st fon-
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fonte di cotante cirte , che come originali fi fono dipoi. crédu-
te . Della cronaca ifteflo dell' Otienfe fono cotanti . variant gli
elemplari antichi manofcricti » che fono nel Caflino, che ben
difficile fi ¢ I'affermare , qual piu corrifponda - al genuino {crit-
to dell’ aurore .

Quel Cartulare , o Cedolare perd , che i Principt non ebbero deo*di-
plomi che concedevano , i monaci {pinti dalla nece(fitd feppero
affai per tempo formarfi . Da’ monaci abbiam noi il volgar vo-
cabolo Cabreo, o fia Capi-Brevio (1): libro in cui per [umma
Capita er Breviter fi notava ogni carta, atto, diploma , bolla
&c.y che al moniftero fi appartenefle . Smarriti, e {peflo ritol-
ti glivorsginali ; i monaci non d’ altronde rimettevano alla lu-
ce gli originali ftefli, che da quefti libri, e con poca critica,
reftituano alla luce le perdute, e talvolta non mai ftate carte
originali , con le {conce formole, come iniziali . Idcirco. Ideo
conflar . Quapropter : appunto. perché le antiche carte tralcritte
ne’ loro libri cominciavano da quella feconda parte deli’ orazio-
ne .- Abbiamo un’iftromento di concordia dell' anno ro20 tra
Vito Velcovo di Alife , e Pandone Conte intorno 2’ beni , che °l
Velcovo difficoltava al moniftero delle Suore di S. Muaria in
Cingla . 1l Velcovo dice , oftenfibns thidem in jadicio wviginti &
tribus [criptionibms pertinentes legibus nofive [edis , & duobus pre-

ce-

(1) Synod. Barcinon. amn. 1290. Quilibet Retlor habeat in
Jua ecclej:{: Capibrevium , in quo note [CriptWrAYHWE  CONINENtuY .

Vid, Marten, Anecdot. tom. 4. col. 613.
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eeptis [igillatisy ‘& unum Brebilegium iterum pertinentes Mominate
noftre fedis , Grc. & tunc ipfe judex in [wuis manibus deprehenfis
jam ditlis [criprsonibus , & jamdiilo Brebelegio, & per ordinens
ipfe relege fecerar . . Relelle wvero jamdiihis feripctonsbus & pre-
ceptis , et 3pfe Brebilegio , per ordinem querebamus nos habere,
et detinere pro parte mominate noftre fedss ce. (1) . Quelta voce
Brebrleginm manca al Du-Cange. E s’ intende bene, che ’l
Brevilegio fofse un libro in cui eran notati i beni della chiefa
di Alife, e la ragion di pofsederli, onde il Velcovo prefentd
le carte intiere , e’l libro ov’ eran riaflunte. Il dottiffimo Ma-
billone (2) attribuifce la deformitd delle antiche carte alla roz-
zezza del fecolo, all’ imperizia ed all’ affectazione de' notaj, al
comun ufo, che fi aveva ftabilite ralune formole ,e giuftamen-
te dice, Non ergo prepter barbarifmos, aut [olecifmos [ufpeila
-~ debent effe prifca inflrumenta. Immo vitia hec ex ipfis antiquita-

t75 fontibus procedere cenfenda funt .

Per giufto raziocinio, dobbiam mnoi riflettere , che i langobardi ve-
nutt a noi coll'antica loro lingua Germang, diventarono prc&a;--
mente tutti latini . I primi loro atti folenni ce ne avvertifcono.
‘Priacché i langobardi veniffero in Iralia, avevan di gid lafciato
il loro paefe natio, ch' oggi diciamo AMugdeburghefe , e fituat

al fervizio dell’ Impero Greco-Romano, avevano gia lungamen-

B 3 te

* W

(1) Docum. pen. Gattul. Hiftor. CA[m Pag. 3. dd 37:
(1) De re diplomatica lib, 2., cap.




te abitara la Pannonia. Forfi efli apprefero le prime lettere da®
popoli fudditi dell’ Impero Romano.Ed egli € certo, che lelo- ‘
ro leggi , e tutti i loro atti non altrimenti fcritti furono , che
in linguaggio latino , nel quale framiflchiaronio quelle loro paro-

le Germane, alle quali non trovarono vocabolo latino , che net-

tamente corrifpondeffe. La lingua latina , che noi non fappiamoy
fe dal volgo di Roma parlata mai fi fia cosi , come fcritta la
Ieggiamn; certamente nelle noftre regioni, fe pria era un mi-
fto di Sannite, Dauno, Apulo ; Peucezio, Ofco, Greco &ec.
ognuno giudicar puod qual altra forma ftrana ebbe a prendere
colla mifcela de' Goti, de’Langobardi, de’ Saraceni , e de’ Bul-
gari, nelle contrade alle quali fi appartiene il noftro diploma.

Comunque Per&'futt:t eteroclita 4 diffonante , e barbara la lin-
gua fi fofle ; gli vomini che la parlavano , erano tutt li fteli
degli antichi Sanniti, ¢ di noi :e I' ordimento dell’ orazione
¢ tutta figlia del noftro ingegno , non gia della lingua . Che
perd non poteva la barbarie della lingua produrre , che uom
ordiffe fua orazione da un foggsmntivo , o fia dalla terza pare
te dell' orazione . Ed in fatti noi vediamo , che i diplomi che

fion guafti a not fono petvenuti, hon fono punto orditi da un
Idcirco ; Ideo , Qmproptﬂ etc. Ond’ € che ginftamente pud fif-

farsi il canone, che tutté lé antiche carte, che ‘cosi comincid-

no , fian tutte ideali, o dimezzate copie .

Inoltre tutte le fiate , che fi donava alcuna cofa_ ad un moniﬁe.:;
ro, I'offerta o fia il donativo nel pﬁncipio del difcorfo veniva -
diretta al moniftero, di cui fi efprimeva il nome, e °l luogo,

ed
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ed all’ Abate, che in quel tempo vi preledeva: e cid, prima
che fi venifle a defcrivere la robba, che fi donava, Ne abbiam
riferito 1" efempio nel diploma di Borrello fratello del noftro
Oderifio . ' E dopo defcritt’ i beni, che fi donavano : nella fti-
pola della donazione , {i ripeteva e’l nome e’l fito del monifte-
ro , ¢ foventi benanche il nome dell’ Abate, che allora il reg-
geva . Quefta formola coftantemente offervata in turti i diplomi
de’ fecoli de’ quali parliamo, manca nel noftro diploma, per-
ché vi manca per appunto la prima parte del diploma, nella
quale forfe il ‘Conte Oderifio diceva, che avendo o egli, o
Borrello fuo padre fondato il moniftero di S. Giovanni , #bz 1%
Domine Joannés Abas preeffe videris . Ideo conflat c5e. La fami-
glia di quefti Principi fu larga donatrice di beni 2’ monaci Be-
nedettini , e fondatrice inleme di moltt monifter1, del che ¢
pieno 1'archivio di Monte Caffino.

Mi egli ¢ ftrano , che avendo i Principi della {chiatta de’ Cond di
Marfi fondati moluflimi monifteri di Benedettini, € dipoi dona-
ti al gran moniftero del Cafﬁno, di quefto moniftero di S.Gio-
vanni in Verde non fecero mai donazione veruna, né al Cafli-
no, né ad altro principal moniftero . Dal ché adiviene, che di
quefto noftro moniftero di S. Giovanni in Verde , punto non {1
‘parli, né da Leone Oftienfe ; né¢ da DPietro Diacono, né dal
‘Gattola ,  né¢ dal P, della Noce , né¢ dal Mabillone,
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CAPITOLQ.T.ERZO:
St efpone 5 e 5 illufiva la Carta di Oderifio Conte ,

T Empo ¢ ormai di paflare alla fertura del diploma. Uno degli
efemplari , ch’ ¢ negli atti (1) ci avvifa, che ’l Magn. Seba-
ftiano di Pravera, Picecomes Excellentiffimi , & Illuftriffimi Do-
mini Galzerandi Aichfen Comitis Primen: ( fi deve leggere
Galzerandi Riguefens Comitis Triventini: ) avefle avuto I' ori-
ginal diploma fcritto in carattere langobardo dal Ven. Fra Gio-
vanni Abate del Moniftero di S. Giovanni de lo Perde fiti in

terrstorso Pefcul; pennatarii : e che 'l Pravera lo avefle efibito

a Notar Vinciguerra Mazzarotto , per farlo ridurre in carattere
corrente, in modo che la copza ne fofle autentica . Or quel ti-
tolo d' Zluflriffimo , & Eccellentsffimo dato nel 1472 a Gal-
zerano Requefens non & foffribile , {pecialmente nel vederfi dato
in cofpetto della G. C. . 1l folo titolo d' Zluftriffimo fi dava
allora al Duca di Calabria, com’ erede prefuntivo della Corona s
e verfo la fine del fecolo , fi dava a qualche grande Signore
imparentato colla famiglia Reale di allora . Il titolo d’ Eccel-
lenza , regnando il Re Ferdinando il Cattolico, fi vede dal re-
gro di Sicilia dato al Re . Paffato il noftro reame al Re di

Spa-
R e R I R ST W T O R LT T T R R R A O R A YA RN,
A —— R ——— e e

(1) Pol. 3. Proc. Terre Rofelli cum Univ. Terra Pefculipin,
fol. 325.
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Spagna , i primi Viceré non ebbero altro titolo , che ’l folo
Illuftre , che divenne Illuffriffimo : e governando D. DPietro di
Toledo., nell’ atto ch’ egli non adoperava, che 'l folo trolo
d’ Dluftrifimo , {i vede che foventi venne pregato col titolo
d’ Eccellenza . Ma vedendofi dipoi , che i grandi Baroni titolati
erano trattati d’ Zlluflre dalla Corte di Spagna , e le bifogne, ¢
I’ adulazione fecero, che col folo Viceré fi ufafle I' Zluftrsffimo
ed Eccellentiffimo , per diftinguerlo al difopra de’ grandi Baroni.
Or come mai Galzerano Requefens, il quale altro-non fu , che
Capitano d’ unma f{quadra di Galere del Re Cartolico , fpedito
in ajuto del Re Ferdinando I, da cui fu rimunerato col Con-
tado di Trivento nel 1465 , poteva arrogarfi due titoli , che
accoppiati infieme , non erano ancora in ufanza , ed arrogarfi
V' Zllufiriffimo » che nel 1472 apparteneva al folo Alfonfo Duca
di Calabria : e che nell’ iftromento ifteflo fi vede efler tuttora
titolo del Re: Regnante Sermo , ¢ Iluftriffimo Domino wnoffre
Ferdinando . Queflta fola ignoranza dell’ autore della carta , ne
dimoftra la falfied .

Siegue il Notar Mazzarotto a dire , che °l Pravera g].i Preﬁent&
un publicum Infirumentum in carta de pergameno [criptwm in
littera longobarda . Ma s’ era {critto in carattere langobardo ,
chi mai ne fu il rralatore in carattere latino 2 Il carattere lan-
gobardo fin dall’ erd di Frederico II era refo inintelligibile.
Chiunque abbia vedute fcritture originali langobarde , intende
bene , che Notar Mazzarotte per puro e {emplice atto di fede
Potcva. giudica;lc féritturc VBI&Ci ’ Dunquc la carta altro non

CIa
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era, che una femplice carta in carattere fimulato latino di po-.

chi anni in dietro , che I’ Abate Fra Giovanni fi ebbe formata
in prd del fuo interefle, valendofi delle frafi apprele in qual-
che vecchio cartolario di altra illuftre Badia , e data a Notar
Mazzarotto per farne divenit un verace diploma’. Quantunque
da cid che il Gattola ne avvifa (2) , il Notar Mazzarotto efser
doveva buon maeftro di tali antiche carte monaftiche.

Negli atti abbiamo due elemplari non. antentici del fuppofto di-
ploma, molto varianti tra Joro . Io ne metto uno in veduta ,

col contropofto del come Pofﬁbilmeme poteva effer fcritta una

carta, alla quale fi volefle far dar fede , ufandofi delle -frafi , e
modo di fcrivere de’ fecoli de’ quali f1 parla,

e e e

Efemplare del Diploma, come si Lo freflo Diploma corretro, € ri-
legge negli atti fol. 325. tert. dotto nella forma, come si leg-

ol. Proc. Terr. Rofelli cum T- gerebbe, fe fofle vero, ed origi-
miv. Terr. Pefculzp, nale .

sk In nomine Domini Deicyr s In nomine Domin: Dez
Redemptoris noftri Jefu Chrifti ab & Kedemptoris noftri Jefu Chri-
sncarnatione Domini noftri Je[u [li: ab incarnatione Domini noferz
Chrifti anni millefimo [exagefimo Jefu Chrifts annis millefimo fexa-
oftavo & die (& menfe Jannarii gefimo oftavo menfe Januarzs  per
per. andittionem XIIIL. Ideo con- andilzonem V. Ideo conftat me O-
fat me Oderifi filins Borrelli Co- dersfs filins Borrelli Comes , qiu¥
mes , qui eff abitator in territo- cft abitator in territorium Berben-
rium Berbenlanum [(ui locus ubi [fanum [en locus nbi Vaniolt  vo-
Va- ca-

(1) Gartnl, Hiftor. Caffin, Sacnl. VI, pag. ‘3 AT
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Vantols vocatur , ut bona & [pon- carur, ut bona ¢ fﬁoﬂtama 70~
tanea noftra bona woluntate quia [ira voluntate , gquia guodam die

guodam die agitare cepit 1ntra
met ipfum , qualiter m. peccatis
c‘ameptm y O natus im @ qgna-
liter ab infamia mea , die, no-
flugue , oribus & momentis innu-
merabtlia peccata commifi 5 pro
miferatione qua . ¢ vedemptione
anime med , & anitme Marie u-
xoris mesa , ut nobts Dominus in
futurum , & nobis de peccatis no-

ftris dimittere , & minnere digne-

tur y & ad portas Paradifi gan-
denter introire nos jubeat , & fa-
ctat nos Dominus percurrere ad
2llam wocem defiderabilens s wbz di-
cet ; Venite tenedilli Patris mei
percipite Regnum quod wvobis pre-
paratum eft ab origine munds
Propterea dono ¢ trado, ¢ of-

fero in ipfum [uprafcriptum mona-

[flertum Beati Santls Joannis , quod
eff in locum wbi lo Verde voca-
tur 5 hoc eff ipfa bona mea qua
ez0 habeo in Territorium de San-
grum, in locum ube lo Verde wo-
catur 4 habet fines de wuno latu
Flumen de lu Rubicuno guomodo
venit per ipfum Flumen wufque in
fj}fém Terram ufgue ad finem de
ipfa Terra dello Pefguiln , defcen-
dit in ipfam follam de Selife , &
exit de ipfum follam , & wvenit
in ipfum montem altum , ¢ ve-
nit in ipfa Pefclatura Petviazzor-
ris y G wvenit ‘in ipfa *Prﬁ'lau;:a

agitare cepit intrametip(um , qua~
liter in peccatss conceptus ¢4 ha-
tus fim 5 & gualiter ab infantia
mea, die, nollugnue, oribus &
momentis  innumerabilia  peccara
commifi , pro mifevatione qua,
redemptione anime mee, & ani-
me Marte uxoris mee , ut nobis
Dominns in futurum , & nobis
de peccatis noffris dimittere , &
minnere dignetnr , ¢ ad portas
paradifi gawdenter introire nos ju-
bear, & faciat nobis Dominus
percurvere ad illam vocem defide-
rabilem , wubi dicet, venite benedi-
ilt Patris mei , percipite vegnum
grnod wobis preparatnm eft ab ori-
gine munds . Propterea dono 5 &

trado , & oﬂ%rﬂ mn 5pﬁ¢m ﬁ!prd-

feriptum  monaflerinm beatz San-

i Joannis , quod eff in lo-
cum wubi lo Verde wocatur , hoc
eff ipfa bona mea que ego habeo
in  territorinm de Sangrum
in locum wubi lo Verde wocatur ,
habet fines, de wuno latn flumen,
de lu Rubio quomodo wen:t ,per
ipfum flumen wufque in iplam Ser-
ram , wufgune ad finem dille Sers
ve de lo  Pefguiln , defcendst
in ipfam foffam de le Life, &
exst de iplam foffam, & venit in
ifﬁm montem altum , & wvenit
in ipfa pefclatura Petri Aczonis,
& venit in ipfa Pefclatura de In
N Cor=
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'_Jt' lu Torialem , & wenit in
tfﬁlm ﬁ:bﬁripr#m Verde , oo de
3pfum Verde afcendit per 1pfum

Ballonum , venst per ipfum ter-

minum Petrafille, s defcendit u-
fque in ipfum rubricatum Flumen
In priove finit omnia s in omnibus
offero , & trado, atgue concedo

in ipfum fuprafcriptum Monafte-
vium Beatr Santli Joannis , &
ad [fibs wvir Venerabilis Abbas
Joannes , & ad iuis wellrifque
Jucceffortbus , wel gui eorum Re-
Elorem apparnerst ,vel [uis fuccef-
Joribus omnia, 5 in omnibus de-
dimus ficue [uprafcriptum eft cum
antroitu 5 exitw , & exatlio [wo,
& cum omnia quarnm infra [e
vel fapra [e habent , vel integrum
habent , unde ad manus nefivas
wec, ad  heredibus meis , nec ad
quartula uxoris mee , neque ad
_ #llum hominem nullam exinde fe-
| ¢2 refervationems , neque exceptio-
nems [ed omnia dedimus ficnt [u-
pra diitum eft ; Si ego fupradi-
Ctus Oderifi , wvel me: beredes wve-
bis [upraditlis, velvefiris fucceffo-
vibus aligue tempore a poffeduria
faceret bominem ante ﬁﬁ#e 5 vel
defundere non potuersmus defende-
ve, ant fi nos wel rerollere, wel

trariare prefumpfinns pro guols-
%ct uﬂ#m?;ﬂfgszt{;z mf wbzf [~
pradille Ecclefie , ac tuis Rello-
ribus componere promifimus . &
abligaffimus . Nes de auro mundo
m—

Cornialetw , ¢ wenit in zpﬁ;m
[ubfecriptum Verde , & de 1pfums
Verde afcendit per ip/um ballonum,
venit per ipfum terminum  petre
ficte , & defcendit in ipfum ru-
bricatum flumen in priores fines.
Hec omnia offero & trado atque
concedo 1n ipfum [uprafcriptuns
Monaflerium beat: Sanil: Joannis
& ad tibt wvir venmerabilis Abbas
Joannes & ad tuis wveflrigue [uc-
cefforibus vel gqui eorum rvellorems
apparnerit  vel [uis [uccelforibus
omuia (5 in omnibus dedimus fi-
cut fuprafcriptum eft cum introitn
exitu ¢ exallio [ua ¢ cum om-
nia quantum mfra [e vel [upra
fe habent wvel integrum o wunde ad
manus wnoftras nec ad heredibus
meis nec ad gquartula wxoris mee
neque ad ullum bominem nullans
exinde feci refervationem neque
exceptionem , [ed omnia dedimus

ficut [upra diltum eft . Sz ego [u-

pradictus Oderifi vel mez beredes
vobis [upraditlis wel wvefiris [uc-
cefforibus aliguo tempore a poffe-
duria facere hominem antiftare ,
vel defendere non poruerimus , ant

fi nos wvel retollere wel angariare

prefugppfimus 5 pro gmolibet ma-
lum tngeninm nos vobis [upradi-
fle ecclefie , ac [uis Rellorebus cor-
rifpondere promifimus & obliga/fi-
mus nos de amro mundo libras
centmwm 5 (5 quicumaque [nbtraere
vel minnere , vel cwrrumpere vo-

y | Ing-
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moniar libras centum s & qui-
cumque [ubtrabere , wvel minnere ,
vel curumpere wvoluerit non habeat
partes in prima Refurretlione , vel
habeat partem cum Juda , qus
Dominum tradidit , & cum An-
nas & Caipham qui [unt [epnits
in inferno , & ardent cum pice
¢ [ulphure s & reftins hec car-
tula offerttonis , [en conceffionis a
me falla , emnigue tempore firma,
¢ flabilis fermancar in [empiter-
num , parpar per [uprafcriptum
defuper Oderifi , ac cartula offer-
tionis , [ew conceffionis [cripfi ego
Guida Judex Notarj allum in
Territorio de Sangmine [uprafcri-
pta feliciter T Signum manus O-
derifii,qui hanc cartulam conceffionis
[eribere rogavi T Signum mann Si-

Inerit non habeat partes in prima
Refurretlione , wel habeat partems
cum Juda , qui Dominum tradi-
dit ¢ cum Anna & Caipham
gui [unt [epults in inferno & ar-
dent cum picc & [wlphure , &
hec cartula offertionis , fen concef-
fionis a me falla omni  tcmpore
firma ¢ [tabilis permanear in
[empiternum patet per [uprafcri-
ptum defuper Odersfi . Hanc car-
tulam aﬂ‘cf'tfanf.f , [es conceffio-
nis  [cripfi  ego Guida  Judex
& Notarins . Allum in terri-
torio de Sangnine [uprafcripta
feliciter . T Signum manus O-
derifi qui hanc cartulam con-
ceffionis [cribere rvogavi . T St
gnum  manus Sigennlpb: - roga-
tn allefin . Signum mann Ac-

genulphi rogatn a Tefln T Signum zonis rogatn acteftu . T Sz-
mann Azzoris rogatn a Tefln 1 Si-  gnum manns Dzoders rogatn ac-

gnum mann Diodorii rogatu a Teftn.

teft# .

Negli atci fi legge altra diverfa copia dello fteffo diploma, fol. 304

ad 302, nella quale fono le feguenti diverfe letture . Segneremo

prima la lettura , ch’ ¢ nell’ efemplare trafcritto , ed in contro-

pofto la lettura dell’ altro efemplare . Annis . Anni = Uts dicet,
Ubi dicet. = de Sangrum . de Sanilum = Rubscuno . Ru-
biwm = Difle Terre . de ipfa Terra = Pefchio . Pe[quilu =
Ipfam foffam de Selife . Ipfas foffam de Selsce = Torialem

Torialequm =  Quantum infra [e .

Quarum infra [¢ =

Vel integram . Vel intra [ habent = vefiris . tuis = aligna

als-
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. aligno = ante [tate . anteftare = wvel defendere non . Vel non =
tuis . [wis = corvifpondere , componere = curmmpere . ufurpare =
Reftins . Yreftivus =1 per [uprafcriptum , per rogum [criptnm =
Manus . mans = rogavi. rogavit = i Sigennlphi : mann
Sigennlfi = Diodorii, Diodofij, Quefta variante lezione , fareb-
be a foffrirfi, fe gli efemplari, che abbiamo , foflero trafcritti
da quel primo originale langobardo, del quale parla Notar
Mazzarotto , perocché la diverfa forma di que’ caratteri ren-
derebbe fcufabili i rrafcrittori , Ma poicché quefti efemplari e-
{rono tutti dall’ autentico del Noptar Mazzarotto, che fcritto
in pergameno, rimafe in mano dell’ Abate Fra Giovanni, ci ¢
molto a fofpetrare, che quel Fra Giovanni non h avefle fatri

dal Mazzarotto fcriver diverfi, e piu originali a fuo fenno,
CAPITOLODO DUARTO,

Efame del diploma : rettificazione dgll’ efpreffions adoperate : che
tutte fi veggon trarre da cjtri diploms , e carte coctanee ,

Ria d’ ogni altro; il diploma erra mnell’ Indizione, perocché
avendo i noftri langobardi fatro coftante ufo dell’ Indizione Co-
ftantinopolitana, ed ¢flendo il diploma {cricto nel mefe di Gen-
naro , certo fi & che nell’ anno 106’8 correva |’ Ind, V, co- -
minciata nel primo Settemnbre 1067. Al incontro T Ind. XUH]

fcgnara nel diploma ricade in Gennaro 1077,

Qwi cft abitator n territorinm berbenfanum few locws wbi Vaniols
Vo~
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s» vocatur . Preflocché in tatte le carte di que'fecoli fi legge que-

fta claufola 'qui fam babitator , la quale ne’ Principi talvolea
fignifica dimoftrazione di dominio. Borrello padre del noft:o
Oderifio el donar il moniftero di S. Euftazio al moniftero di
Montecaflino ; diffe guz fum habitator in Petra babsundanti
Paldolfo e Landolfo siel confermare ed autorizare tal donazie-
ne, diflero. Quia Burrellus dominus Perre habumdantis fidelis
nofter er¢. (1) Quefto territorio di Berbenfano {embra, che fofle
nome d' un particolar contado , che facefle patre del contado di
Saiigro . Nell' anno 1083 Gualderi figlio di Borrello , e nipote
del noftro Oderisio dona alcuni beni alla chiefa di S. Nicola di
Agnene : si legge nella carta, Ideo cofts me Vulterins fillium
9#5.:{: Borrels q#; modo eﬂ babitatore in territorium Berbenta-
num in caftro de Anglone etc. Aflum in Sangram ete. (2) . Pur-
ché e la noftra carta, e quella di Gualtieri non flano ftate mal
lette , &€ non dicano piuttofto Beneventanum , come {peffo vedefi
detto ne’ diplomi ¢ c¢arte coéve, pet dimoftrarfi la {oggezione
alla fovranitd del Principe langobardo di Benevento. Il caftello
Vanioli 5 Bantoli y ¢ Vamniolsy che oggi diciamo Bagnuoli &
hominato in molre carte di que’ fecoli , e fpccialmente nelle
carte del moniftero di S. Euftazio (3), perocché erasi del Con-

ta-

(1) Pen. Gartnl. de Origin. ete. pag. 81, (1) Pen. Gartnl.
Hifior, Caffin, pag.242.  (3) Pen. Gantul, Hiféor. pag. 207.
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tado di Sangro, ed in dominio de’ noftri Principi difcendenti
da Odorisio Borrello (1).

Ut bona & [pontanea noftra voluntate . Quefta é una formola

» preflocché univerfale ne’ diplomi e carte de’fecoli de’ quali ra-

gioniamo . Ne’ guafti efemplari prefentati in giudizio fi legge :
wt bona (& [pontanca noftra bona voluntate . Sembrava che'l be-
ns foflle inutilmente raddoppiato: ma rale & appunto I’ antica
formola in un diploma del 1056 del Conte Trafmonds della
famiglia iftefla de' Conti di Marfi . Bona o5 [pontanea mea bo-
na voluntate (2). Cosi benanche in una carta di Sanfone figlio
d’ Adelberto fcritta in Penne nel 1080. Bona , & [pontanca mea
bona woluntate (3) . E cosi in altri molti, ch' & {uperfluo il ri-
cordare .

Qmnia quodam die agitare cepit intrametipfum , qualiter in peccatis

s> CONCEPtus & natus fim , & qualiter ab infamia (leggi infantia )
mea , die , nollugue , oribus & momentis innumerabilia peccata
commifi . S’incontra una formola turra I’ifte@d in un Diploma
di Tralmondo Conte figlio di Ottone Conte del 108 5. Ounia
guadam dze cogitare cepi qualiter in peccato fum concepti , 5
gualiter ab infantia noffra dies nollugue , oris , atque momentis

innumerabilia peccata commifimns (4).
| Et

(3) .. Ex cod. Dipl. Leo. Offzenf. Chr. lzb. 1. cap. 3. Df'p_!a?:.
pen. Gattul, Hiﬂﬂ?. pag. 207. (2) Apﬁd Gartul, df Orzgm._
e, pag. 154. col. 2. (3) Apud eund. pag. 182, col, 2,
(4) Apnd ennd. pag. 191. col. 1,
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E: factat nobis Deminus percurrere ad illam-wocem defiderabi’em,

s> #b2 dicet Venite benedili Patris mei | percipite regnum guod vo-
bis preparatum eft .ab origine mundi. In un diploma ' di Tra-
{mondo Conte del 1056 fi lggge .\ Et mereamnr andire wvocem
Domini , quando Dens (e, dignatus eft dicere venite benedicti pa-
tris mer percipite regnum quod vobis paratum eff ab origine mun-
dz (1). Cosi in altra carta del 1092. Nos pervenzre ad illam
bocem defideravilem , quando dice Benite benedicl; patris mes
percipste regnum quod wobis paratu me eff ab origine mundi , &
porta paradifi introire nos jubeas (2). In altro diploma del 1060
Siginolfo Conte figlio di Berardo Conte. Uz illam beatam vo-
cem merear andive , venite Benedilli patris mei percipite regnune
gnod vobis paratum ab origine mundi (3) .

Propterea dono ¢c. in ipfum [uprafcriptum monaflerinm beati San-

s> &2 Joamnis 5 dunque aveva il Conte Oderifio nominato per lo
innanzi il moniftero, e per confeguenza, benanche il nome dell’
abbate , che 'l reggeva. E’ coftante formola delle carte di que’
‘ fecoli nel mentovar la chiefa, foggiunger tofto il nome del Res-
tore . Nell’ anno 1000, Rinaldo Conte figlio di Berardo, Co-
mes de provincia Marforum conferma la donazione gid fatta ad
un moniftero, 77 quo & domnus Dodo Domini gratia humilis

Prc.rbiter y b ‘eximins monacus atque angelicus abbas (4) . Carbo-

: £} DML, o C ' | ne
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(1) ~Apud ewnd. fol.154. col. 2. & fol. 155. c. 1. 2.
(z) Haﬁar pag. 243. col. 1. 242, col. 2. (3) Pen. eund. pag
222, ¢ol, 2. (4.) Origin. pag. 101, col. 1.
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ne figlio di Fofcone , gqui off habiratore in cafvo de Anglone
nel 1092 dona taluni beni al {uo Eremo di S. Nicola di A-
gnone y in cui prefedeva abbas Abbas Deodatus (1) . Berardo fi-
glio di Giovanni, € nipoté¢ del noftro Oderifio’ dona alcuni be~
ni al fuo mionifterd di S. Euftafio , in cui Ma]ﬁed#: venerabilis
Abbas ad regimen teneré videtwr (1) . Nell'anno 1067 e figh
di Borrello Conte, Eatellb del noftro Oderifio y donano ‘alcuni
beni allo fteflo loro moniftero di S. Euftafic ; xbi domnus - Be
nediclus benerabilis prcpq/:'}u’ rkgi;#m tenere wvidetwr (3 ). N& fa-

fe(limo per finirla ; fe tatd gli cﬂzm’p‘f ; che alle mani abbia<
o ; volellimo arrecare , Gereralmente ne” diplomi y e carte di.
rette al moniftero del Caffino viene immediatamente al nome
della chiefa foggiunto il nomie dell’ Abbate ¢ che anzi in: taluni
diplomi ;'¢ cafte i dirigge |"orazione direttamente all’” Abbate,
¢ la chiefa fi némind in fecondo Iucigo . Noi abbiami tralcritt
pochi efempj de’ nionifteri de’ Principi della famiglia iftela del
| fioltré Oderifio 4 ¢ di alcuni privad cittadini dello fteflo Conta-
| do ; appunto per nor variar di pardgone . Ebbe il Conte Ode-
: ﬁﬁd a Prerﬁéttere ¢ che pdfredctido‘ cgfi urt mionifters’ detto S,
Gidvaﬁtii in Vercle', wbi domiis juﬂm.f venerabilis abbas pfeﬁdér!
idetwy . Idéo confiat mé Oderifi ce. E percid giuftamente il di<

ploma profeguiva i ifﬁ;ﬂ [uprafcriptum monafterinm .
Hibes fines de una larw flumien de I Rubio § in aluro pid guafto
efema

. .. | R TR L . Lad 2

e g s S g =T i

(1) Hiftor: pdg: i43. col. 3.  (2) Apud énnd. pag. 123,
g0l 1« (3) Apkd ewnd. pag. i19. col. 1,
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;y elemplare , de lw Rubicuno . Si & dimofltrato altrove, che quefto
fume oggi fia lo fteflo , che il Torcano. Il Du Cange ci di la
voce barbara Torcare, in fignificato di lavare. Nella donazione,
che Borrello Conte , Signore di Pietrabbondante fece al {uo mo-
niftero di Piecrabbondante , nel defignarfi il fito di alcuni beni
donati, fi legge , & afcendit in rivum Rubenm , & per ipfum
yivum Rubeuwm in wia é#e vadit ad dillum caflrum Petre Ab-
bundantis (1) . In quefto diploma di Borrello {i nominino varj
luoghi ; e confini; con molti nomi, che fono nel diploma di
Oderifio ; € tra gli alwi Padum de Caffanea, rilevato mella. no-
ftra controverfia , qual nome antico dal Signor Primario .

Ufque in iplam Servam , ufque ad firem difle Serre de lu Pefqus

»s I . Lo fpirito della contefa ha farto da’ Rofellani alterare que-
fte parole fopra i guafti due efemplari iftefli , che abbiamo, fa«
cendo dir alla carta #n ipfam Terram , ufque ad finem dille Ter-
re , per volerfi portar cosi i confini del rerritorio” di QOderifio
fotto le mura del caftello di Pelcopennataro. Ma la {ciocc’ al-
terazione da negli occhi, perocché in un antico giudizio del
1547 , ambi i Comuni defcriffero il territorio contefo uniforme-

v mente cosi: quomodo wenit per ipfum flumen ufgue in Serra, ufqus
ad finem Serre de In Pefco . Egli &noto, che la parola Serra ne’le-
coli barbari fi adoprd , per dinotare una continuazione di pun-
te di montagne, raffomigliante alla continovazione de’ denti &’

g3 0 una

i . L. o Rl SR X Vs O T . : "

r (1)~ D¢ Origin. ¢re. pag. 81,
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una fega'. Dovunque i diplomi , e carte di que’ fecoli trattino
di vafti beni in luoghi montuoli , le Serre {ono coftantemente
difegnate per confine. Nella carte del moniftero di Pietrabbon-
dante: wfgue ad Serram Caftuni , & de 1pfa Serra Caftuni per-
venit in wia (1) . In altro diploma : alze latere fine via  per i-
pfum Serrone afcendente Gre.(2). In un diploma de’ Fratelli Pal-
dolfi Principi Langobardi fi defcrive il feudo di S. Urbano vi-
cino il Sangro . Et gualiter in Serra de monte gue vocatwr aci-
Y# , O qualiter vadit in Serra de monte qui nominatur danula
&re. & gqmaliter vadit per ipfe Serre ufque ad prediflas colupnel-
le y gue efl finss [3]. In un diploma di Giovanni Conte di Ve-
nafro figlio di _Landolfo Conte , del 1086, ez vadit per ipfa.
Serra Rendenaro majore s et vadit in ipfo monte , qui nominatur
Pefclw per ipfa Serra &c. (4). E di tal dizions fono pieniflime
le antichc catte. Ma per la buona intelligenza del noftro diplo-
ma , giova faperli 4 che nel recinto del sito, di cui si tratta,
le alte catene’ de’ monti fono tra 'l territorio di Agnone , e Pe-
{copennatiro , e quefte- continovano verfo Capracotta: altra ca-
tena di monti parte dalle ftefle montagne di Agnone verfo fet-
tentrione , per Monteformolo , per fopra il caftello di Rojo , e conti-
nua fino al cheé viene interrotta dal Sargro. In una noriiza judicats

del fecolo ifteflo fi leggono fegnati cosi taluni confini: s pri-
- mis

oY ) H;i]?or; Caffin. pag. 208. (2) Eod. pag. 129 3)--De-
Origine (5¢c. pag. 107. (4) De Origin. erc. pag. 194.
col. 2, ~ a8 .
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mizs de z'pﬁt Forca S. Martini , & quomodo badet per media
Serra de monte Aguilone , ¢ ab inde quomodo badst in ipfe Ser-
re de monte Juncinz, ¢ Serra de monte balbole , & guomode
badit per ipfum montem cre. (1). 1l diploma adunque poicché -
parla della Serra che foprafta al Rubeo, non ¢ dubio , che par-
li della Serra .di Agnone , e volendo fpingcrc un lato del terri-
torio , lo eftende #fque ‘ad Serram de In Pefqniln , 0 sia in quel
tal - monte ," ove comincia la Serra’ di Pefcopennataro . Altri-
menti avrebbe Oderisio parlato d’ una maniera affai ftrana , per-

che” dalla’ Serra” che foprafta al Rubeo, fino al caftello di Pefco-

pennataro, vi ha buone quattro miglia di diftanza, d’un territo-

rio ‘variatamente piano, e montuofo ;e pcl tratto del qualc era«

no cento conﬁnl a fegnare

Dc 'lo Pefguiln : nell’ altro elemplare: de ln Pefeio . La paroh
»» Pefclum ne’ fecoli barbari significd piesra. Forsi & antica parola

fannite , perocche leggesi nelle fole carte delle rcgwm degli an-
tichi Sanniti, e per dov’elli-dom'marono . Nelle carte dell’ un-
decimo , e duodecimo fecolo fono sinonimi pefclatura , e petra-
tura : e tuttavia nel Sannio meridionale vive Ia parola Pefeone ,
per dinotarsi una grofla informe pietra . L effer 1l caftello di
Pefcopinnataro  pofto {ull’ alta cima d" un nudo ed afpro monte,
{piega la ragione del {fuo nome, compofto ‘di due antiche paro-

le’, I'una fannite 5 e 1" altra latina , *Col nome di Pefee {ono
¢ 3 i L clug..

(1) Preflo il Gatwol, de Origin. @re. pag. 69.
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chiamati ntgli Apruzzi altri mold paesi, fabricati in sivi uni-
formi , e diftinti wa lara dall’ aggiunto . Pefcocoflanzo, Pefcoal~
ferolz cie. |

Defcendit in ipfam foffam de la Lifce . Nell'informe noftro diplo-

,, ma fi fa leggere di- Selife: nome che affatto non efifte. In quel-
la contrada vi ha grande abbendanza d’una {elce , color bianca
marcigfo, che fi diftacca in foglie piane e vafte , a fomiglianza
della i.zvagm di Genova, ma lontanamente piu afpra e fragile,
della quale fi cuoprono , e fi laftricano le cale . Quefta pietra
chiamafi Lifesa. Dapoiché la fonte del Rubeo generofamente
forge dal pi¢ d’ un alto monte tutto di tal pietra, ed ivi coa
mincia il territorio di Agnone, tuttora quella profonda contras
da i chiama /e Lifcia d' Agnone . E °l vivente vocabolo corri»
{ponde all’antico ufato da Oderilio , del fito che foprafta .al
Rubeo . In un diploma dell’ Imperador Lotario dato al mo nifte-
ro del Caffino fi defcrivono i confini di alcuni beni, tfta 1 quas
liy et pergic divetum in Silice ad locum qui dicitur arcw de
Pizzoli: ma nel noltro diploma non & ad equivocare in quefto
vocabolo 5 perocché il nome Lif¢is ¢ nome particolare di cofa
efiftente .

Et wenit in ipfa pefealtura Petriaxzorris . Noi abbiam corrette

5 quefto nome Petri Aczonis , perocche la voce Petriazzorris Vas
namente fi cercherd in qualunque fiafi carta antica. Per contra-
fio’ i nome di Azzo, Acze, Atro, fu nome pmprio , generale

in que'fecoli, ¢ nella famiglia de’noftri Conti Marsicani fu {peflo
ado-
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adoprato (1) . Nel 1085. Ego Transmundo Comes filio quondams
Acloni Comes (r). Ego Atto Epifcopus , nel Diplama di Borrel-
lo per S. Pietro d'Avellana (3) . Adalpertns filio gm Acroni |
Ailn aprucio (4) . 1l nome di Azzo, Aczo, Atro, ¢ tutto lo
ftelo , com’¢ da vederfi nelle Antichiti Eftenfi del Muratori,

Petri Aczonis : |I'n (peflo ¢ equivocata per due rr nel trafcri-

verfi le carte antiche.

E: venit in ipfa pefcaltura de lu Twrialetw : in ilero piu guafte

»» elemplare: de In Torialems . Noi abbiam giuftamente corretta
quefta capricciofa voce, de lu Cornsaletn , avendocene dara ra-
gione gli arricoli propofti da’ due Comuni ftelsi nel giudizio del
1547. Ed egli é verillimo , che fotto la pietratura di Pietro d’
Azzone vi fa tuttora un bofco 'di Crognali. Non s’ ingannd
Odorifio a defignar per confine un bofco d’una particolar qua-
lia d’alberi ., 'La natura produce nello fteffo firo affiduamente
le ftefle {ue proprie piante, fino al ché la wviolenta mano dell’
nomo agricoltore non vada a difturbarla. Cost nelle carte di al-

Jora fi fegna per confine : #fque in guercetn ; wufque ad falices :
& quomode wenit in Cerreto (§5) : (o defcendst in guirquitnlum (6).
C 4 Il

W N T T AT S T R A U O N ST U W TR X AT R WIS T T
————————————— e
(1) Vedi Tav. Cronol. del Duca di Agmaro.  (2) Pen.

Gartul. de Orig. pag. 191. (3) Pen. enmd. pag. 179. &
347, ovli 1. (4) Pen. emmd. pag.109-  (5). Dipl ann.
1021. pen. Gattul. pag. De Orzgin. 1(33.‘ - (6).. Dapl. Jordanz
Principi 5 pen. exwd. pag. 184. Et in ipfe Cerreta. pag. 103.
col. 1. Defcendit in Iuntperitum . pag. 162. ool. 1. Ubr Lecina
vocatur. pag. 180, coly 1. | -
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‘1 Sig. Primario fi ebbe in pace , - ch’ egli dovefle cercar un
fito che i ‘chiamafle- il Tornalietto, perfuafo ,. che tal nome efi-
dtefie , e che appartenefle a qualche fito , o contrada . -Noi 'av-
wvertiffimo , - che quefta voce era un prodotto dell’ ignoranza de’
litiganti, 1 quali dapoicché in un giudizio , ¢ch’ ebbero tra loro nel
1547, fivallero d’ altro diverfo efemplare del diploma , nel defignar
i confini del Territorio , in vece di Ternialetto , (ctriffero con veritd,
Cornsaleto. .- Ma piacque al Signor Primario f{eguitar piuttofto il
giudizio degli antiquarj periti datigli da’litiganti, i quali fi ftu-

diarono vicendevolmente difegnare due diverfi monti, lontaniffi-

mi tra loro , i quali formaffero colle loro rupi una fpecie di
corona di falli , come il rornaletro fa in giro de’ noftri letu ,

ad'a qucﬁc corone di rupt diedero il nome di Tormzalerro . La

rozza noftra plebbe converte {peflo , ‘& contorce le antiche pa;-
role , che piu non intende , al fenfo delle parole ; delle quali
corhprcnde il fignificato . Non penfarono certamente n¢ i Pigna-
tareli, né i Rofellani , che 'l Crograle , o fia il Cormiolo da’

- Latini i diceffe Corns , onde non intendendo perché nel 1547
{eritto avellero Cornialetn, ne contorfero il vocabaolo in Tornialet-

to , voce viva, ed ufatiflima. Ma bilognava trovar prima il let-
to marmoreo , che Omero di a Giove, o I’altto, ove Giuna-
ne feppc addormentatlo ,

Toice 8" vwd X Sav &z ghey veodnnéa weiny

Aoty 3 eponérra T 8 xponoy ; 1 & vextydor

Tluwdy xaj parwxdy , o5 awxd XxSovos b’ Eepye, &,
per affegnargli un tornaletto di generofi ma;:igni ;

-
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 Et defcendit in .ipﬁrm rubricatum flamen in priores fines . Or chi
»» penfar mai potrebbe , che I'sccanimento. della lite avefle faree al-
terar quefte porole in modo , che ne abbian dovun f{orgere nuo-
vi nomi, di valle, e di fivme,; che al mondo mai non furcno?
Negli elemplari alterati del diploma fi legge: in ipfum rabrica-
tum_flumen in priove finst ownia. Si ¢ quindi creato un fiume,
ed una valle priere : quandocche la vera lettura i €. 72z prioves
fnes , perché il Conte Oderisio circolcrivendo il territorio da lui
donato , comecché com'ncia dal fiume Rubeo , ritornando . a
quel termine’, onde fi parti , conchiude 77 priores fines. Quefta
formola & cotanto coftante in tutti i diplomi, e carte di quel
tempo , che fe nel noftro' femi-diploma mancafle , farebbe certiffi-
ma nota di falfitd. To addurrd gli efempj de’ pochi , che ho al-
le mani. Da un diploma di Landolfo,ed Atenolfo principi lan-
gobardi . dopo defcritta la circonferenza d’ un vafto podere da-
to al mon. del Caffino, finifce , & afcendente per eodem fluvinm
sfgue ad priores fines (1). In altro diploma de’ fteffi Sovrani con
Landolfo il giovane del 943 : & afcendente per eodem fluvio ue
[aue ad priores fines (1). Cosi in altro diploma de’ ftefi Sovra-
ni (3). Cosi nel diploma di Borrello con tre {uoi figli Giovan-
ni, Borrello, e’l noftro Oderifio, & per ipfam wiam redst ad
primuwm finem (4) . In a'uo diploma di Aloara, e Adenolfo ,
#[que

AR TR S e T S TR R TR S T R TR S, . W T T R T, ST TR

- (1) De Origin. pag. 46. (2) Eod. pag. §2. : (3) Eod.
pag. 61. (4) Ap.cumd. pag. 81.
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w[gue in_flumen qui dicitwr Garilianu ,° ¢ afcendente per eodem
fiwvio ufgue ad priores fines (1) . In altro diploma di Laidolfo,
& vadit ufgue priorem finem , que dicitwr Gradu mals (2). In
altro diploma de’ due fratelli Paldolfi, vadic per ipfe ferre ufgue
" pr;diﬂn colupnelle 5 que eft prima finis (3). In una carta di
Adelmari Conte del 1035. De quarta parte fine alia bia, guo
badit & conjungit fe in ipfa bia, que eff prioves fines (4). In
altro diploma di Paldolfo, e Landolfo , ¢ mirtet in ipfum jam
wominatum foffatnm guod eft priove fine [5]. In altro diploma
del 1066 di Riccardo, e Giordano Principi Capuani , & guomo-
do afcendst per codem rivo ufgue in capite , wbi eff priore fine [6]
Nel diploma di Borrello fratello del noftro Oderifio in prd di
S. Pietro d’ Avellana , dato nel 1069, & revertitwr in priores
fines [7] In altro diplgma de’ fratelli Todino , e Oderifio Con-
ti di Valva, della famiglia iftefla del noftro Oderifio, dato nell’
anno 1067 : #fra hac fines , fine [cannum (5c., & venit ad
feannum in prioves fines (8). Mi perfuado , che fenza piu tra-
ferivere gl’ infiniui altri efempj, che prontamente addurre potrei,
refterd ciafcun perfuafo , che ne’ due guafti efemplari, che ab-
biam del diploma, non fia ad entrar in alcun equivoco , perché
la patola priores fi abbia ad eltimare femplice e pura adjettiva

€ non

{1) Pag. 88. (2) Pag. 9e. (3) Pag. 107. (4) Pag.
12§. (5) . Pag. 151, col. 1. (6) Pag. 167. col. 1.
{7) Pag, 179. vol. i, (8) Pag. 1de, *
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e non foftantiva : onde fe ne abbia a dar nome ad un fiume,

che non efifte, e ad una valle.
In ipfum [uprafcriptum monaflevium beati S. Joannis: Fino a
» quefto punto non leggefi per lo innanzi nominato il monaftero :
dunque manca la prima parte del diploma, nella quale ebbe O
derisio a dire , che pofledendo egli il moniftero di S. Giovanni,
cus tu venerabilis abbas Joannes preeffe videris . Ideo conflat. &re.
Egli ¢ ben noto , che i monaci formavano conftantemente ilo=
10 -Regefts, ne’ quali trafcrivevano ogni qualunque- f{crittura , che
loro appartenefle , togliendone quelle parti, che riputavan fus
perflue , e talvolta non favorevoli a' loro interefli . Cosi nel
Regefto di Pietro Diacono, dal qual é traleritta la copia mag-
giore delle carte, e diplomi del Caffino, fpeflo fi vede non re-
giftrata la lunga diceria de’ limiti de’ poderi , e coftantemente
non trafcritte le prefazioni de’ diplomi (1). Gli originali diplos
mi erano agevolmente {marriti per gli accidenti ben noti nelle
iftorie , e rimanendo in mano a’monaci i foli Regeffz, da que’
libri fpeflo i monaci rimettevano in piedi un finto originale,
de’ quali ne fono comparsi in luce fpefle fiate due tutti fimili
tra loro: qual onefta frode , non feppe intieramente nafcondere
il diligentiffimo Abbate Gattola. Erano i monaci coftretti talvol-
ta ad ufar tal frode, per doverfi di quelle carte avvaler ne’giu-
di-
B TR N T N B N T X A S P T ST W S SR T N SR TS M e Sk

(1) Gattnl. de Origin. pag. 177. col. 1. Hiftor. pag. 74. col.
2. pag. 83. col. 1, pag. 134. col. 1. pag.84. col. 1. pag. 215.
col, 3. Coe.
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dizj (1), per garmtirﬁ , 0 ricuperar i beni una fiata acquiftati.
Et ad tuis (e, cum inmroitw ad exallio fwa. Turto quefto pez-
» 2o dimoftra I’ ignoranza del fecolo . In un diploma del 1073
dato in Chieti da Adalberto figlio di Guidone , leggeli: Omnia
ipfe [uprafcripre rebus Gc. cxm introia 5 & extra illarum (2) .
In altro diploma del 1063 di Todino, ed - Odorifio Cont di
Balva : & ewm introitw & exitw fwe (3). Nel diploma di Be-
rardo nipote del noftro Oderilio fi danno alcuni vafti fondi al
moniftero di S. Euftazio colla piena poteltd zmrand: , & exiends
(4) . Nel diploma di Gualdert nipote del noftro Oderilio del
1083%alla chiefa di S. Nicola di Agnone, cum introitn & exi-
7 ﬁm » & cum omnia quantum infra [e, vel [uper [e habente (5).
Nel diploma di Borrello fratello di Oderifio del 1069 , & cum
viis [wis intrandi , ¢ exewnd: [6]. In una Carra di Carbone fi-
glio di Fofcone ftipolata in lernia nel 1092 , cum imtroits &
-iﬁ*im [na y & cum omnia quantu infra fe , wel fuper [fe babente
$n integrum ¢bc. §(7) . In alra carta di Tederio figlio di Mai-
nardo del 1045 , cum ntrosn er exitw fwo (3) : cosi in altra
di Corbore figlio di Cono del 1050 (9) : e cost in un di-
leﬁa di Trafmondo Cente, figlio di Ottone Conte del 1056

ed

m
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(1) Murator. Differtaz. 34. fopra le antichita Ttal. -

(2) Gattul. de Origin. pag.178.  (3) Eod.pag. 18a. (4) Hi-
flor.-pag. 129. col. 1. (5)* Eod. pag. 242, col. 2. -(6) De
Origin. pag. 179. (7) Hiftor. pag. 243. col. 1. (8) - Prefso
il Gatol. de origin, pag. 146, (9) Jvi pag. 146. col. 2.
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(1), ediin tutte le altre ‘carte contemporanee. " Ed: egli {embra
che quefta formola folle adoprata da’ foli Notai de’ Contadi di
Marfi , di Sangro, e dell’immediato vicinato . .Ond’ ¢ che la
parola exatlio si-deve leggere exuts. _ -
Unde ad manns nofiras @e. Quelta -totale traslazione’ di domi-
nio, € rinuncia in prd del donatario della cofa donata, ficcome

leggeli in turti i diplomi, e carte, cosi non ¢ a.dubitarfi, che
folle una mera formola, contraria tutta alla mente del donante,
alla veritd delle cele, ed all’ oflervanza della leggeé. ,. colla quale
si viveva . Per cid, ‘che proponiaino , giova. riflertere fopra
ci0 che faremo per dire, serieis
St ego  [upradillus Qderifi Gre. a pojﬁ'd#rm ﬁicerc hominem anti-
» flare : quefto pezzo; o ¢ molto guafto , o.¢ molto barbaro..
Paragoniamolo intanto colle fimili formole ufate nel fecolo iftef<
{fo, e da’Principj della ftefla famiglia.. In un diploma  di Tra-
{fmondo Conte figlio di Ottone -Conte, dato in Penne. nel 108 ¥
Et obligo me ego qui [upraferipto Tmfm#ﬂdar(?qm:_‘,.‘.vd meis
beredibus tibi ¢oe. contra omnes homines antiftare, & r.‘dtﬁ'#d:ra
debeamus, & [i adgnaliber homines anteflare , . defendere - non
potuerimins., ant non voluersmus , ant [fi exinde  tollere \vel mi-
nuare prcﬁcmpﬁrimm , tam _?as quam ipla qualibet hevedum no-
[royum , aut qualibet bgy’ni#q- de. 2pfo :S'..Mamﬂprfai fciat - [e. (oe.
& [upra componamus pena auro libre decem milia , & argentenm
Iz-
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( XLVI) |
Gibre viginti milia', & pofi pena filuti 5 que eft vero hac cartwe
da judicationss , [ew tradiciomis. (1) . In una carta di Sanfone
| ﬁglid di Adelberto’, data in Penne ncll’ anno 1080. E: oélfgo'
me ego prediflo Sanfo , vel meis heredibns in. fupraferipto mona-
flerio cre. defendere; o5+ anteftare ab omnes homines , G fi non
potwerimus. defendere ; ant non voluerimus , ant exinde aliguid tol
dere vel minnare prefumpferimnus 5 ant contra hac cartula aliqua
caufacionem mitterere queficrimus , #t . componamus ego prefato
Sanfo - vel mess heredsons fols novientos in fuprafcripto monifterio
¢c. (2) Nell’anno 1069 il Conte Borrello fratelo di Oderifio
s’impone la pena , fubjacemns pena compofitionis librarum  anri
mille (3) . Nell' anno 1056 Tialnondo Conts figclio di Ottone
«Conte di‘ Chieti s" impone pena awri libre mille (4). Corbone
-ﬁgliof di Cono nel 1050, Allum in Aprxria , oggl Teramo,

8" impone ‘la' pena anro mancofs guinguemilia (5) ~ Nell’ anno
‘1021 Adelperto figlio di Aczone fi coftituilce la pena amro lsbre
“ectuaginta- (6)'. Nel diploma di Borrello Conte coll’ intervento
‘de’ tre fuot’ figli, tra’ quali era il noftro Oderifio fi legge : de
‘guibus ‘vepromittsmns & obbligamus nos Borrellus o ¢ Rwta, &
Borrellus 5 & Jobannes , & Oldersfi noftris heredibus ad ipfa ec
elefin y & ejus vefloribus , mt hoc defendere , & antifiare ab omni-
bus_hominibus debeamms : quod fi defendere & antiftare noluerimmus,

= (1) Pen. Ganl. de ovigin, pap. 191. - (2) Eod. paps.’
182, (3) Eod. pag. 179. (4) Eod. pag. 155. (5) Eod.
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dnt per quemlsbet ingenium retornare , vemovere y [ew [ubtrabere
guefierimus o mille folidos conflantinopolitanos nos gui fupra nomi=
nati 8. Beneditto componere obligamus , b per inviti taccamus
& fub: anathema fimns , de colludio antem [i a vos! pulfati. fuerie
mus ad evangelia nos wvobis fatis faviamns re. (1). Nell' anno
1026 Oderifio Borrello avo del noftro” Oderifio fi obbligd’, che
{e non fecerimus ', & non obferbaberimus.y & nom compleberimus
vel i exinde alignid minnare vel tollere quefierimus y wel fi: an
cartula de quibus ontinet refutare temptamberimus 5 tum ille qui
talia agere prefumpfer’t componere”y & dare obligamus , oc eft. an<
vum oflimum moncte libres cemtums tsvi Petri presbyreri. e, (1)
In un diploma di Borrelloy e del noftro Oderifio 5 che congiun
tamente donarono una chiefa co’di lei beni fita in Agnone, al
moniftero di S. Pietro d' Avellana, i legge una nuova forma
di donaziote per venditionems , per la fermezza della quale fi co-
ftituirono la peria in quefta forma . Et poff a dupla, & reme-
liorata [upra jam ditla ; ¢ copr. cum de canfis & clef. ¢.4. fub=
trafferit bobis in eodem loco parte dare obligamus centum libras
anri mun. de colludio antem [i ad bos pulfati fucrimns ad des
evangelia legibus bobis fatisfaciamus (3) .1l diploma é dato in A-
gtione, € non ¢ fotrofcritto da’due Principi .

D¢ aurc mundo libras centwm . Nel diploma di Borrello e di

w Oderifio dato in Agnone benanche fi] parla de awro mundo (4).
I COL':

(1) Hiflor. pag- 128. (1) Eod, fol, 1.3.9_. . (3) Edd.
pag. 141, (4) Hiftor. pag. 141,
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Corbone figlio di Fofcone di Agnone nel 1092 ?arla benanche
de anro mundo (1) . Borrello avo del noftro Oderifio nel 1026,
asrum oftimum monete libros'(2) . Rinaldo Conte di Marfi figlio
di Aczone nel 1021, auro libre oflaginta (3) . Nell' anno 10 59.-
in"Teramo , Corbone figlio di Cono , pena anro mancofi  quin-
guemilia (4) . Tralmondo Conte figlio di Ottone nel 1056 ,
pena aurs. lzbre mille (5).. Borrello Conte fratello del noftro O-
derifio nel 1069, pena-compofirionis librarum auri mille (6) . In
tina carta di Rodegari- figlio di. Rochildi., mz/le ﬁ:liﬁa.r Benev:n-
tanos [7] . Gifolfo Conte di Teano , ducentos folides aureos bi-
zanzeo [ 8'7. Giovanni Conte di Pontecorvo, fex libre de dina-
ri'[9]. Giovanni Abate di S. Salyadore. di Teano,. regnando
i tre Paldolfi , hoc eft una libra de argntum bonum cineracinm
[I'C}].é In aleii diplomi fi fa {peflo menz'one delle monete bi-
zantine . La minaccia che facevano gli aurori delle - donazioni ,
ed a loro ftefli , ed a’loro eredi, ed agli eftranei, di non do-
ver aver parte 7# Prima Refurreflione ¢ anche univerfale ne’ di-
Pldmi de’ noftri principt Marficani , e di Snngroj .

Ego ‘Guida judex , & notarius. Allum in territorio de Sangmine

,, Non fembra doverfi dubitare , che quelte carte fcritte da’ Con-

. - r *T t ) 4 .
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x(l) Eod. Pﬂg. 243. (2.) od, Pdg. 239, (;) De arz'ig',
pag. 102. (4) Eod. pag. 109, (5) Eod. pag. 137.
col, 1. (6) Eod. pag. 155. col. 1. 7] Eod.pag. 179.
[8] Eod. pag. 84. col. 2. (9] Eod. pag. 170. col. 1.
f10] Hiflor. pag. 310, I_r:al. > PR 4
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( XLIX )
ti Marficani, di. Sangro, e di altri Contadi ‘difficilmente fi
poflano caratterizzare come veri e pofitivi diplomi, perocché
veggon(i coftantemente ftipolate , come fe carte di uomini priva-
ti i follero, colla prefenza di un Giudice, e de’ teltimonii. E-
gli ¢ vero, che abbiamo ben molti diplomi di Principi affolu-
tamente fovrani , ne’ quali veggonfi talvolta adoprate affai mag-
giori folennitd : e fpecialmente nel fecolo normando. Ma ne’
diplomi de’ Principi de’ principati langobardi di Benevento, Sa
lerno , e Capua, non veggonfi fegnati teftimonj, né vedefi I'in- .
tervento e prefenza d’alcun Giudice. Io ho fofpettato perd , che
quefti Conti, quimtunque Principi-, e fudditt con tuttoccid a
Principi langobardi, aveflero nelle loro corti “ciafcuno per pro-
prio fuo fervizie , un Notajo , e Giudice. Oderifio Borrello padre
del noftro Oderifio nel 1026 nel fondar S. Pietro d* Avellana .
Et te Boni judice ¢ notario [cribere rogabimns . Aflum in San:
grum ¢re. (1) . Circa 1 1065 Borrello e’l noftro Oderifio fra-
telli: Te Joannes judice & motario [crivere rogabimus in caftro
Anglone feliciter (2) . Berardo figlio di Giovanni , ‘e nipote d’
Oderifio circa’l 1070: Onam taliter te Joannes judice “¢% nota-
rio [cribere rogabi y intus caflro gus vocatur Frifilone , feliciter
(3). Borrello fratello del noftro Oderisio nel 1069 : Ego bene-
diftus judex & notarius per rogum [uprafcripts Borvelli banc car-

; , ¥ D . tam

"
)
}

BT P SN SR P R TR N S R DL T R e D N WS R S ey Tk I R

| (l) . De Orfgfﬂ. PAg. 179« (2) Hiﬂar. PAZ. 239+ i v
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tam ﬁripﬁ . Altum in Sangro feliciter (1) . Ma nel 1083 Gual-
stiert figlio di Borrello, e nipote di QOderisio, ufa diver(a formo-
la; peroeche dopo ellersi detto in fine del diploma : Quam o
per rogum [uprafcriprs Welterio ac' cartuln ferzfi ego quz fuper Be-
nediflum judice @ notavius . Ailum in Sangrum indiitione [upra-
Jeripa feliciter ; siegue la fowofceizione di Gualtieri, ¢ di tre
teltimonit , ed indi. Egs gus Jupra Benedilum judice ¢ notha-
rius complebs 4 & finibit @e. (2) . Ma cost i noftri Conti di
Sangro , com¢ i Conti Marsicani ,.‘ d’ Apmcia, di Valve &c, fti-
polavano per rogum : ed i ftefli teftimonii {peflo dicono forrofcri-
VEIe rogat:. Reftz finalmente ad offervare , che generalmente
quefta forta di carte fono fottofcricee da tre teftimonii , ed in
alcuna il Principe ‘donante non fotrofcrive , com’ € nella carta
di Berardo figlio di Giovanui [3]: fe pure tal mancanza non
deriyi da’ rifparmii di fatiga de’ monaci, autori degli origiuali,
che abbiamo .

Or quefta cotanta uniformitd di tfprcfﬁoni , non ¢ lieve indizio,

che la carta della quale trattiamo 5 fia'molto foflperta , e fpe-
cialmente perche¢ vedefi feritta da un Nowjo 5 e Giudice, diver-
~ {o da colore che feriffero le altre carte contemporanee dello
freflo Oderifio ; di Borrello di lui fratello y ¢ de’ dilui nipoti
fcritee tutte in Sangro s Agnone § ed altre terre di quel vicina-
to . Ma che la carta punto non fia I’ intiero diploma , non ¢
dubbio, quando fi rifletta fu di cid, che pria d'efpors’ il diplo-
ma, fi ¢ detto. e CA-
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CAPITOLO QU INT O

Le donazions de' ben: fatte alle chiefe nom trasferirono alle chiefe

ne proprieta, ne wtile deminio .

E Sigge la controverfia , che abbiamo alle mani ; che fi riflerea
per poco fulla natura delle donazioni , che ne’fecols lango-
bardi 5. non meno 1 Principi, che i privati cittadini , facevano
ed alle chiefe , ed 2’ monifteri, ch’efli fondavano. In ciafcuna
di tali domazioni fi leggono eclanfole, ed efpreflioni rali , onde
ciafcun refti leggiermente perfuafo, che la nuova chiefa , o7
nuovo moniftero effettivamente acquiltati- avefle que’ tali beni'
donati, con quella pienezza di dritto ¢ dominio -.Ichcs I’ ufo del=
le leggi romane, dopo ’l fecolo duodecimo , alle'chiefe, ed a
monifteri permife. Ma la cofa andd tutta altrimenti. Io dun<
que, reftringo 1’ efame, che fare intendo 2’ {oli monifteri, e
chiefe, che da qualche Principe, o privato cittadino furon fom~
dati e dotati, negli anni ne’ quali il dritto langobardo piena«~-
mente tra noi vifle. | | SEET.
I monifteri , che fi fondavano da’ Principi, o da’ privad cittadini
di que’ fecoli, comunque largamente dotati , arricchitiy popos
lati, di monaci, ¢ governati da un Abbate, rimanevano purtut-
tavia nel pofseflo, ¢ dominio del fondatore, e de’ di lui eredi,
cosi come ogni altro proprio bene privato . Ne fono infiniti gli
cfcmp) nclla. Cronaca dell’ Oftienfe : e °l Gattola ne ha publlca-
A P 2" S -
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ti i diplomi. Ma fenza ulcir di cala, come fuol dirfi, fiaci le-
cito produrre 1" efempio ‘che fiegue . Ideogue ‘ego domnus Bur-
rellus filins guondam Qderifi Comitis , & Joannis , & Burrellus ,

& Oderifi filsz [upradilts Borrells v gui-fant babitatores in caflro
de Petra habundames declaro nes babemus anum- monaflerinm cum
vineis (& terris ¢ campis & [ylvis cwm aymis & pravis infra
finibus de -Petra habundants s & congruum habemns nos offerire
in monafterio B. Benediils AMontem Santlum  Caftro Cafino prb i
| redemptione anime noflre . Sed dum ‘intellexit Ruta wxor mea ce-
pit_me fimpliciter poftwlare pro guarta  parte quam inde legions
eff percepeura per ipfum [wnum Moergincaph , quia a me ipfo da-
tum (5 traditum eff alia die noftre copmlationss ¢re. (1) . Quelto
‘moniftero di S. Euftazip .di Pietrabbondante fondato dalla fami-
ghia d¢'. noftri. Principi , nell' anno 1067 aveva avuta donazie-
ne di vafti fondi da' fratelli Raynaldo , Berardo, e Trafmondoe
figli' del Conte ( forl ) Artwone: il diploma de’ quali Principi-
¢ dato 5 Adnu in. Petrababundants felicsrer (2) colla clauflola , ¢
nwlla exinde refervabimus portionems regmirends s meque quartam
de wxors neftre o nec alicujus alters homines ¢re: Ma poiché i
moniftero i apparteneva al dominio di Borrello, * la Contefla
"Ruta vi rapprelentava il fuo Morgincap , coftituitogli fullam -
quarta parte -de’ bcm del moniftero , ed i figli la legittima,

non
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| i(r:)- _Pen-. Gartul, Hiftor. Caffin. pAg. 127. (2) pen. C;'w-
sul. Hiftor. pag. 12,
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non oftanti che nelle carte de’ fondarori, e de’ pofteriori bene-
fatcori, fi parli di donazioni diretre alla chiefa , ed a’ monaci ,
traslative di dominio .

Quelta veritd fi legge fcritta in quantt diplomi fono palefi firora
nelle raccolte del Muratori, del Gattola s dell’ Ugheli, ed a'-
tri {crittori. Non rincrefca pero legger alcuno tra’ moltiflimi
elempj , che ne di il grande archivio del Caffino . Nell anno
1072. ldeogue ego Geffridus Ridellus gracta D:i Conful & Dux
ctvitatis Cajete (&e. Declaro me legaliter habere civitatems Pon-
ticurbo | e que non procul a jamdiks caftro eft conflrullum unum
Monaftertum in loco Bagnarola wocabulo S. Benedil; infra fines
de jamdilla civitate , que tpfum caftellum eum jamditto Monafle-
vio datum habeo [ad) Jobanne Ifergnife fidelem mewm ad ejus po-
teflatems [ecundum legem  faciendigue ei, ejufgque heredibus gue-
cumque eorum placuerit . Que nunc ipfum fidelem meum compul-
[us wnlpiracione divina , b ipfum Monafterium cum omnia [ua
pertinencia dare cupichar in S. Ecclefia ¢ Monaflerio B. Beneds-
&z, que fita eft in Cafini montis Caftro crc. ldcirco ego gui (-
pra Johanne Ifargnife ambobus fimul pro redemptione animabus no-
firis s nofirorumque parentum , etiam juoalibus noftris ¢c. (1)
Qﬁe&o Giovanni d’ Ifernia figlio di Dodone nello. fteffo anno"
£07z fi dice fondarore di S. Benedetto di Bagnarola , e fi dice

Abbate co’ [moi Monac: nel moniftero da lui fondato, che col
- D 3 con-

m

(1)  Pen, Gattul. Hiftor. fol. 264.
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confenfo del Sovrane Signore dona poi al Caflino, per redems
zione dell’ anima fua , e di fua moglie (1). Non ¢ intanto a
tacerlt , che quefto moniftero di S. Benedetto di Bagnarola , del
quale Giovanni d' Ifernia fi dice fondatore , ed Abbare y nel
1050 da Leone figlio di Saffo fi dice, ch'era fub potentia do-
mni Guidoni Cﬁpm; , quem preeft modo thidem abbas domnns Jo-
bannes presbyter 5 monacus , & magnus Reltor cam  fidelifima
congregacione (1) : Negli anni ftefli, ebbe una donazione di ret-
re da- Giovanni Conte, figlio di Landolfo Conte (3) . E ¢on
1tutt0 cid lo fefso Giovanni d’ Iférnia in qualiti di Abare, e

Rettore del fuo monifteré nel 1062 fi vende liberamente un

pezzo di terra del fué6 moniftero , per cui completum habeo -dp#d
nes receptum prer;um a te q#i [upra Petri emptor, hoc eft uncis
una de argentum bonum cineraciam (4) . L' Abate Giovanni d' I-
fernia coftituiva nel fuo thoniftero un altro Abare . che govet-
nalse i thonaci : e vediatho che nel 1062 eravi I' Abate Loidol-
fo, e nel 1663 Andrea. Quefto Abate Andrea coll’ intiera fa-
miglia di fette ‘monaci, per juffione domini  Johannis Abbari.,

‘gus ‘effe videtur refor , & gubernator de monafterio S. Benedills

zn loco qﬁi dicitair Balnarola, offre fe ftefso , il moniftero , ed
1 beni dotali del moniftero , ‘all’ autoritd del monilteio del :Caf-‘
fino (5): ‘al ‘qual atto concorfe ‘dipoi’ Goffiedo Ridello, ‘che fi

(1) __Ib'iéi. col. I, (2) i pag. 265. col. 2. (3) Jvz
pag. 266, col. 1. (3) Jvi pag. 266. «<dl..2. (s) Ivi.
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difse padron proprietario del moniftero, ¢ di averlo egli dona-
to a Giovannt d’Ifernia.

Landolfo Conte di Teano nell'annoe 1020 fondd il moniftero di
S. Giovanni in Teano, gwe at clufa dicitar ( S. Giovanni a
Chiufa ): fia bene legger le parole del diploma. Zdeogue jam-
phatus Lanolfus gratia Dei Teanenfis Comes ¢re. declaramus nos
babere jam difla ecclefin S, Jobannis Baptife , que noftra rebus
eff propria , Gre. & in ipla ecclefa S. Johanni Dei nutw ¢ in-
[piratione monaflerium fecimus 5 ut diximus in ea vatione et or-
dine , ut [emper Congregatio monacorum 'ibi permaneat  Gre. Sied
gue la lunga defcrizione de’beni aflegnati al moniftero, er 7pfa
ecclefia cum omnibus [uprafcriptis fwis pertinentiis habere debeat
in poteflate Jobanne venerabile Sacerdos et monachus , atque a
nobis eleltus et firmatus Abbas cunllis dichus vite fue , et ejus
fuccefforibus ad. fuam et fratrum butilitate e, diclus  Johannes
presbyter wemerabilis et monachus qui jam a nobis bz preordi-
natus efl Abbas et veclor licentiam babear cum ceteris fratribus ,
et cum noffra voluntate et de noftris heredsbus n ipfo monaflerie
ordinare vetlove et abbate etc. (1). Quefto ifte(so moniftero ®osi
fondato , negli anni 22 di Landolfo, 18 di Paldolfo , e "3 di
Landolfo apparteneva in proprieta alla Contefsa Radclgarda: E-
go Radelgarda , que [um wuxor nominati domini Aenolfi Comitis ,
¢ filii bone memorie Potoni 5 declaramus nos habere rebus infra

D 4 fins-=
(1) Dipl. pen. Gattnl, Hiflor. Caffin. pag. 43. ¢ol. 1.
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finibus Teanenfe crvitatis loco ubi clufa dicitwr wbi ecclefia S. Jo-
hannis conftruita effe videtnr mihi gqua  [uprafcripta Radelgarde
Comiriffe pertinentes per [criptum Morgincap , quod mibi datums
eft , traditum eft a nominato viro meo cum lejem & pro aliis
meis racionibus ¢re. Alsegna Radelgarda aleri fuoi beni al fuo
moniftero di S. Giovanni, e tutto poi intieramente il dona al
Convento di Suore. di S, Maria in Czzgla (1) . Nell’ anno poi
1070 ; Gilberto figlio d' Eriberto, dice aver avato tralle dori
di Aduifa ‘fua moglie, cb&ituitegli da Riccardg Conte di Ca-
jazzo zio d’ Aduila bec funt preditt: rebus infa fines Teanenfis |
civitatis loco wbi dicitur clufa | inter guas habear monaflerio S.
Jobanni , qui eff [uper apfu caficlln qui dicitur S. Jobanni at
clufa cum rvebus , terris , et wvineis s cultum , vel incultum , mobi-
le atque immobile pertinentes eju[dem prefats monaflerss : e poic-
ché il moniftero era ftato deferto da’ monaci , percid lo dona al
convento di Suore di S.Maria 2 Cingla (2). Ma quefta rifolu-
zione di Gilberto non fu da'dilui eredi ofservata , perocché noi

vediamo , che nell’anno 1098 Arnaldo di Bufcione dona un
territ®rio al moniftero di S. Giovanni a Chiufa, al quale pre-

fedeva Giovanni prete, € monaco co’{uoi monaci (3).

Negli anni 438 del principato di Pandolfo , € 25 di Landolfo.

Saxo , Falco, Alferi , € Giaquinto , € le donne Daga , € Ro-
del-

W

(1) -Ivi pag. 30. col. 1. (2) Dipl loc. cit. pag. 42.
(3) Ivs pas- 44 col, 2,
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delgrima commorantes in civitate Larino declaramus  nos habere
unum monafterium confbrullum wvocabulo S. Marie con molifimi
beni , e 'l donano al Moniftero del Cafiino (1) . Cinque anni prima,
Madelfrid Comes decla o me havere dwo forti in Monaflerio 8.
Marte quod conflruélum eff in fintbus Larinenfium in loco Anro-
le y et congrunm bhavere forte in ipfe territorie de Torocalvo et
in Guadulie , et in Lucerini, et in cafali Fantafi , que mihi
pertinet a pars domini Madeljvid barbuto « qui fuit Comes, et
Ciano meo per cartule firmate retinet una a pars baffon: fil. Man-
cufi , et #na a pars Jobanni, et Rodelgard: germans et fil. guodd.
Regilii gui fuit diaconus, qui fuit fidelibus [uis , modo wero con-
graum efl ille donare Falconi filti quodd. Binedills erc. (2) . Non
erano perd i foli Saxo Falco 5c. i padroni dell’ intiero moni-
ftero , perocché 14 anni dopo la donazione fatta da coloro,
Giovanni figlio di Leudogardo diffe. Infuper ez declaro me ha-
bere inclitam oflabam partem in ipfa eccl fia vocabulo S. Marse
gue fundata eff in eodem loco Awrole , que a movo fundamento
conflruxit Filippus presbyter et monachus, et cum inclitam oélabam
portionem de omnia que in eadem ecclefia pertinet : rifolve donar
quefta otrava parte al Moniftero di S. Benedetto di Larino, fed
andientem illud Adelgasta uxor mea, valde me exorare cepit, wt

guartam [uwam quod inde percepiura eft: e (3) .
Dall’

s y

[1] Dipl_. pen. eund. pag. 131. [2] Dipl. pen. ennd.pag.
132, [3] apnd ennd. fol. 154. . .
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Dall"iftoria del Moniftero di S, Maria di Larino rileviamo , 1,

* che all’ eredictd del prete Pietro erano f{ucceduti molt coeredi .
1. Che °l Conte Malfredo era fucceduto alle porzioni de’ figli
di Regilio, come Signor Sovrano di coloro . Ill. Che dell’ ot-
tava parte di Giovanni {pettava la guarta wuxoria a Adelgaita
fua moglie. Dunque le donazioni di prete Pietro non trasferi-
rono dominio veruno alla chiefa, né privarono 1 dilui eredi
della legittima fucceflione a’ dilui beni. Tutta la molra robba
di quefta chiefa cola finalmente in facca del Conte, Malfredo ,
che ne fece una carta di cenfo a §8 anni a Montecalno, col
pefo d’ una ridicola preftazione al Prepofito , o fia Priore del-
lo fteflo moniftero di S. Maria (1): e 'l Conte nel coftituir
quella {preggevole preftazione, difle farlo pro largitate Geniroris
mei. Da quefta infinitamente minima preftazione di cenfo, ben
fi vede, che né le chiele, né i monmaci acquiltaron allora ns
pieno “utile dominto ;, né pofleflo de’ beni, che alle chiefe, e
monifteri i donavano .

Non rincrefca riflectere full’ iftoria del moniftero de’ Benedittini di
S. Maria de Cellis in territorio di Carfoli. Era quefto monilfte-
ro ftato fondato da’ Conti di Marfi, onde nel 1060 appartene-
valia Sigifmondo Conte, figlio di Berardo Conte. Sigifmondo
il {ottopofe all’ -auroritd dell’ Abbate di Monte Caflino , ed al-
lbra noverd tutri i vafti beni del moniftero . Abbiamo I’ zzven-

ra-

-

. [1] Carta pen. ennd. pag. 133. col, 1.
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tarzo de’ beni ftefli farto nell’ anno 1400, nel quale fono mnu-
meratt tutt i beni donati da’ Conti di Marfi colla rendica y che
da que’ tali fondi il moniftero eliggeva, In primis < baber mona-
ferium bortum unum pro onertbus neceffariis pro wfibus Fratrume
Item fendum Marie Joannis de collibus y debet dave in fefto Pa-
fehe & S. Marie Augnflo bucillatas duas ad menfuram Fratrunm
(1) « ftem fendum Andrea Philipps , deber dare in fiflo Pafche
Refurvellionts ¢ S, Marie de Aungufla bucillatos duos per feflum
gur debent effe panes guimgue per bucillatum ad menfuram Mo-
nachorswm . Item fewdwm Floriane o deber dare annmatind in fefto
Refurrectionis & S. Maria de Augufte & Natalis domini buyc-
cillatos duos ad menfouram Monachoruns Jeptem panes pro buccilla-
ta. Item fewdnum Rubii Sambuci deber dare in Jingmles feftis [u-
praditlis guoliber feftos dmos buecillases pro gqmoliber fex panes .ad

men-

(1) Ne fecoli ne’ quali furfero , e crebbero i monaci , turto fu milizia
ed armi:il loro iftituto fu 'modellato full’ efarra .dipendenza militare . Quin-
‘di vediamo ‘continovarfi tra’ monaci I' ufo del vocabolo ‘militare Bueccella-
tum , ch’era appunto il ‘pane ‘militare, farto in Imod—u di cerchio, e bi-
fcotto , e di pefo di fei once romane . Spartian. in Pelcenn. Piffores f[equi
expeditionem probibuit , Buccellato juwbems milites , € omnes contentos effe .
Ammian. ‘Marcellin. 1ib. 7. cap. 17. Frumentum ad ufus diuturnitatem ex-
coltum , Buccellatum , wut vnlzo dppellant, humeris impofuit libentinm mili-
tum . Paulin. epift. 36. De Buccéllato chrifliana expeditionis , in cujus pro-
cinitu quotidie ad frugalitatis annonam ‘militamus ., panes quinquwe tibi mi fi=
mus. Ulavali quelta forte di ‘pane, e da’ foldati , e da’ maviganti., Nella
noftra coftiera di Amalh -dappoiche ‘tutte quelle popolazioni furono ne’ fe-
‘coli feorfi intéfe alla navigazione , ‘turtora € in ufo ‘non manifacturari al-
trimenti ‘il pane , che nell’ antica forma .del Buccellato , colicché per adope-
tarlo , ‘uopo ‘¢ bagnarlo nell’ acqua . Credefi che la parola Buccellatums
derivaffe da un genere di fcodella , mella quale foleva tfi tal bilcotto:
altri la derivano ‘dalla ‘parola buccella , 'morfelletto.1l pane che daglImpe-

- ‘radori folevafi ‘diftribuire ‘al popolo ‘romano, mell’eta di Teodofio , ebbe
' ugual figura .di corona , ‘e fi difle ugualmente Buccellatum .
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menfuram Monachorum [1]. Dal ché chiaramente fi fcorge , che
dall’ acquifto de’ cotanti vafti beni, che i monafteri tutrogior-
no facevano , altro in vero non acquiftavano, che’l dritto di
percepirne pochi alimenti , ma non mai |’ intiero vero utile
dominio.

Quefto che noi diciamo fi ravvilerd invariabilmente vero , fe fi
riflecta {ul diploma , che Oderifio Borrello nell’ anno 1026 die-
de per la fondazione di S. Pietro d’ Avellana. Egli dona un
territorio di cinquemila moggia, e quanto maggiormente vafto
fi_trovi: indi un altro vafto territorio mifurato per lungo d4d
tricents quadraginta , & a4 pede dd centum [eptnaginta abe finis
ex omni parte terram que mibi remanfit 5c. et ipfe [upradicle ve-
bus infra predille finis cum terris et bincis cam pomis et arbori-
bus e. Ma tutti quefti vafti fondi non furono punto donatiin
vero , perche nel principio del diploma aveva dichiarato il Con-
te, che avendo egli chiamato il venerabile Pietro Sacerdos, et
monachus , et inde eum Abbas conflituimus , ut 1bidem monafle-
rium conflruxifler , et cetum monachorum famuli Dei ihidem coa-
dunaflet , et concefimus ad locis ipfins neceffaria [uper el-mentum,
wt Chriftigue [ervorsm in ipfum Monaflerio fine indigentia [ervi-
turs adbet ancium perennem [upfidinm propria hercditare gue eft
ad ipfa fomte de Obellana , et eff infinito per finisy e proﬁegue

a dfcgnare i fuoi poderi (2),
Dun-

[1] Document. pen. Gartul. Hiftor. Caffin. _[aml VI pag.
222, @ 213. (2) Hiftor. Caffin. pag. 138 col, 2,
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Dunque non ¢ ad entrar in equivoco : il Conte obbligd prefsocche
I’ intiero {uo padrimonio, che allora aveva, per dover preftar: glz
alimenti all' Abate Pietro co’ pochi monaci, che adu_nterebbc: ma
non ¢ gid , che donaffe quel vaflto fuo patrimonio alla chiefa s ©
nuovo moniftero dell’ Avellana : malgradocché i1 moniftero da
lui eretto , fofse cosi tra’ beni {uoi patrimoniali, come farebbe
ftata una cala da lui fabricata per fuo diporto. Ed egli ¢ da
notarfi , che Oderifio Borrelle dichiard che °’l {fuo moniftero. d’
Avellana non farebbe fottopolto giammai ad alcuno, negue fwo
epifcopus , negue [upditus  monafteriss , neque wlle perfone nifs
foli Patri , ¢ Filiiy & Spiritw Saniti , cui omnia [upgefta [wnt,
st nullus alins 1bi dominetnr , wvel judicetwr , nifi Nos 4 wvel ge-
nus noftra legitimaa mafculing . .

Quindi ¢ che cotali monafterj con tutti i Joro beni paffavano nel-
la vera ereditd delle famiglie de’ fondatori, fi dividevano tra 1
coeredi , preftavano la quarta waoria, e full’ intiero fondo 'del
moniftero , e falle quote part, come {fe non mai que’ tali beni
alle chiefe, ed a’ monafteri foflero ftati denati . Quindi € che
nel 1061 Giovanni, ed Ugone figh di Pietro , ed Azzone fi-
glio di Azone, avendofi divifo per parti un comuue moniftero,
fi rifolfero fottoposlo 2l Caflinele: Aéum in Marfi [1]. Lo

: fteffo Ugone con particolar carta offre la fua porzione al mo-

aiftero del Caflino : hos ¢t totam & ntegram meam portionem ,

EE— s —— L L

gqne

T e e —

[1] Eod. pag. 226. col. 1.
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gue mihi et pertinentes [ecundum meis rationibus de una -wchﬁuz
vicanlo S. Benediili que eff congregatio de virorum monachorums,
& ¢ft confiruila in loco guod Pafeufinm vocatwr ,una cam terris,

et vineis y ¢c. [1] Nel modo ifteflo Bernarde Conte &’ Hernia
figlio di Laidolfo Conte, nel 1064 difpone del fuo moniftera

di S. Marco in Carpinone , declaro me habcre monafterio meo
enm omnibus [uis rebus , quem a nobo fundamento conftruximus
&e., [2]. Cosi Nobilone Conte nel 1070 difpone d' un fue
moniftero , gwsa habeo unum Monifterinm guod confrutam , et
dedicatum eff in honore Dei, et S. Esnflatiz, e, [3], € nell’ an~
no 1074 dice, ch'egli pofledeva altre quattro chiefe cwm omni-
bus pertinentiis earnm . Nell'anno 1093 Raynaldo Confole , &
Duca di Pontecorvo difpone d’ wna eecclefia et monaflerio vocabulo
S. Pawls Apoftoli , que fita eff infra fines de jamdifla civitate
gue mibi ef} pertinentes pro meis racionibus [4] .

Nell’ anno 1093 moltiflimi figli di Arnolfo donano a Montecafino
monafterinm noftrum , quod habemnus in Ducatn Spoletano in loco
ubi dicitur Civitella y ¢ alium monafierinm in honorems Domini
Salvatoris (¢, con legge di non poter nulla vendere, concele-
re , o alienare , gwod [i aliguis Abbas 1ta non obfervaverit cre.

Juper poteftate nofirornmque beredum evewiant e, [5]. E come
ab-

S e e T ————— T S TR AT I LS TS e ), e e O R T s IO OV TS BT T

(1) “Mos, Jol. 21%F. ¢85 [2.] Preflo Gattola /zb. i,
pag. 228. (3) Preflo lo fteflo pag. 282. col. 1.et 283. col.

2. (4) Preflo Gattula lih. cit. pag.294.¢0l.1.  (5) Gat-
tul. de Origin. Jurtfdsil, pag. 208,
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ebbiamo premeflo , fono in cid infiniti e indubitabili gli elempli
(1)« E fono altresi triviali , ed infiniti gli efempj , che 1 mo-
nalteri fondati da’ Principi, o anche da’ particelari cittadini’,
quantunque popolati di monaci, e donati ed arricchici di vafi
fondt, colle claufole le piu efficaci a poter trasferire il dominio
della cofa donata, reftavano purtattavia nel pieno dominio e
poilello del fondatore, e de’ dilui eredi , non acquiftando la
chiefa , il moniftero, ed i monaci altro, che un dominse wrile
precarso in una ftabilita quantitd de’ frutti de’ beni donati , fen-
zacché la proprietd de' beni donati si diminuifle punto nella
~perfona del fondatore , e domante , e de’ loro eredi.

E poiche quefti monifteri quantunque fondati e dotati; ¢ popola-
‘ti di monaci, rimanevano pur tutta via nel vero ed effettvo
patrimonio del fondatore, e di fua famiglia, quindi ¢é fpeflo
come fi é offervato, che divifa I’ ereditd in piu perfone, fi vede ap-
partener il moniftero per diverfe porzioni a diverfe -perfone .
Non rincrefca vederne altri efempj, oltre i gid veduti. Il mos=
niftero di S. Erafmo di Gaeta nel 1079 apparteneva per una
porzione a Giovanni figlio di Ugone Conte. Infuper tradidimmus

Grc. tota & integra noftra porcione de Monaflerio S. Erafmi

Mar-

(1) Vedi preflo °| Gattola Hifler. Caffin. pag. 83. col. 1.
pag. 141. pag. 214. col. 1. pag. 21§5. col. Y. pag. 215. pag.
227. col. 1. col. 2. pag. 311, col. 1. pag. 321. col. 2. De Ori-
gin. et progrefl. pag. 157. &l. 2. pag. 170. col 2. pag. 208

‘ol' [ ] é 1! c:cl
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_Mdl’%‘]? Chrifti , qued fitum - conftrultum "effe videtwr C3vi-
tate Formiana circ, (1) E’* da rifletterfs {ulla donazione » che A-
zolino figlio d’ Iperino fece nel 1010 ;

i del, ez 7pfa [uprafcripta quAarta porciome de ipfa  ecclefia o portum

Juerst bindere , et domaye > ant concambiare non abearis licentia

¢t poteflateZnec bindere , nec Jomaye » Nec concambiare [¢ 4 meis
beredibus ec. (2). Vale il dire, ‘che malgrado Ia donazione , ch’

egli faceva, il dominio e poflelo della quarta parte della chiefa

I e paflar doveva in potere de’ fuoi eredj . Deodato fglio di Ric-
| cardo nel 1046 dona a2 § Pietro d' Avellana medietatem  de
wna mea ecclefia (3). Chi defidera infnici efempj che dimoftrano
il vero dominio, che continud ne’ fondatori, e loro eredi, dell:
chiefe, e monafterj , divifi in due e piu porzioni tra i coered; s

ne refter3 largamente fatisfatto , fe rivolga le opere del Gattola:
le Cronache del Caffino » del Volturno , di §. Sofia

monumenti di {imjl genere , |

» ed aleri

Non si tralafci pero riflettere. full® iftoria del monifterod; S. Paolo

di Pontecorvo. Nell’ anno 998 3 © 999, Guido doming provi-

dentia Comes hujus civitatis Pontecurbsy | figlio di Atenolfo Con.

“te

- - -N“
-

(1) H;]%ar. Caffin. pag. 268. (1) Eod. pag. 141, (3) Ivs
PAgZ. 240. pag. 268. col. 2, :
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tc, e nipote.di Atenolfo Principe, fonda il moniftero , e I
arricchifce di vaftiflimi fondi, vi coftituifce Giacomo in Abba-
te co’ {uoi monaci : di loro le leggi: e per 1 fondi loro af-
fegnati dice. Sed hec noftra promsiffio permanente , 5 omnia que
Juperins legitur in veftra , ¢ de veftri Monachis, & de veftris
[rccefforibus , qui de veftra congregation: fuerit mancat in dicio-
ne , & poteflate , & ufque in [empiternum . Ma foggiunge , che
s’ egli , o 1 fuoi eredi vogliano traviar delle promefle, abbiano
a pagarne il fio con sborfar awri obrizz libre malle . Profiegue.
Interdum antem (5 hec promittimus , ut fi gquod non optamus
eveniat , ut ( guod ) five vos ant de veflris monachis exire cum
omne vefira mobile , abfgue omni noffra contrarietate , wel de no-
firis heredibus (1). Quefto efempio bafta da s¢ folo a convin-
cer chicchefia , che le donazioni dirette a tali monifteri punto
non trasferivano dominio ne’ monifteri delle cofe da’ fondatori
donate : e’l noftro Guidone uso la generofitd co' fuoi monaci
di permetter loro I’ ulcita col carroaggio , e tamburro bartente

toftocché egli, o i fuoi eredi rifolveflcro altrimenti, ¢ del moni-

ftero , e delle robbe donate .

E - CA-
W
(1) Hiffor. Caffin. pag. 293 col. 1. & 2.
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A

CAPITOLO S ES YL,
87 efpongono le leggz langobarde : loro ufo : e ragione del lore

cambiamento : e difufo .

R ficconte per effetto delle narurali legoi de’ langobardi al-

cun langobardo non poteva difporre di qualunque fi fofle
parte del {0 patrimonic; in pro delle chiefe, né le chiefe eran
capaci di acquifto : volle dipoi il Re Liutprando* foccorrere al
genio della nazione, di gid invala dallo fpirito del fecolo. To
non faprei affermare con pari franchezza , come veggo aver fat-
to il mio conterraneo Giannone , fe le leggi di Liutprando di-
venifsero ugualmente leggi pe' noftri langol:ﬁrdi , fino al che la
potenza della noftra republica langobarda fu in piedi. Le vec-
chie carte che abbiarﬁo , ¢l avvertilcono fpeﬂ'o dell’ oppofto ,
e da queﬂe-vediamc 4 che non prima dell’ XI fecolo comincia
tra noi a fari motto della legge di Liutprando . Quefte iftelle
vecchie carte, quantunque dubbiofe nella loro antenticita , fono
pur tuttavia ottimi teftimonj per I'ufo delle leggi , colle quali
fi viveva.

Nulla pero di manco , Iqualntunque il Re Liutprando avefle abili-
tati i fuoi langobardi a poter in certe circoftanze dilporre 1n
prd delle chiele , e delle loro anime , ed indi il Re Carlo ma-
gno , fecondando il genio della corte Romana , avefle vieppit .

favorito | interefle de’ preti, con tuttoccid nel codice delle leg-

gl
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?r gi langobarde vi ha tre leggi , dalle quali tuttocid , che finora
| detto abbiamo , apertamente fu dichiarato, La prima ¢ quefta.

Monafteria virornm , et puellarum tanguam in mundio palatii turela.

¢ffe mofcuntur , vel in mundio epifcopi , [en religuornm hominum,

.} et diflringar unufquifque , in cujus mundio [unt , nt rvegulairter
' vivant (1) . Dunque 1 monifteri s1 d' uomini , che di donne
eran privi della perfona jurss. Il Mundualdo colle naturali fa-
~coled, di averli come fuoi pupilli, aveva I' altra di dover loro
far offervare le regole , e leggi loro prefcritrte . La feconda leg-,
. ge ¢ quelta, De monaftersis, et Xenodochizs , que per diverfos
Comitatus effe videntwr , er vegalia [unt , ut quicungue ea habe-
re woluerint , per beneficinm domini Regis habeant (1) . Quefto
dritto di difporre de’ proprj monifteri, come di un bene pri-
vato , che fi apparteneva al Filco, apparteneva benanche 2’ Con-
ti, ed a' particolari cittadini : perocché la legge doveva effer u-

* niverfale , ed i moltiflimi efempli riferiti di {opra , ne convin-
cono . L’ altra legge cosi parla , Sratutum wur fi guis liber homo
per confenfnm epifcopt  ecclefiam in [ua conflruxerit proprictate
Sorte[que ab epifcopo in ea fuerint comfecrati , ideo monm perdat
[uam proprietatem . Sed [i epifcopus woluerir , officrum facri bapti-
fmatis in [wam ecclefiam transferar, ipfa wero ecclefia a qua trans-

' fertur 5 n conftrutloris maneat jure (3). Si adopera in quefta

E 2 | leg-
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(1) Cod. leg. langob, lib. 3. tit. 1. I. 19, (2) Ivs leg. 3o0.
(3) 1Jvi leg. 47. | '
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legge la parola Sortes p;r Sacerdos : e chiaro fi vede , che "né
anche 1’ erezione in #itolo ecclefiaftico valeva a diminuire 1 dritti
“sepwvin di proprietd ne’ fondatori , e dotanti delle chiefe .
Spiega perd nettamente la natura delle cennate donazioni un Ca-

pitolo che Lotario I Imperadore , in qualid di Re de’ lango-

bardi publico nella Real villa d’ Olonna in Lombardia nell’ an-
no 823. Omne a liberis perfonts locis Deo dicatis conferuntur ,

liccat fibr ufumfruilum , & ordinationem earuwmdiem rerum , fi

aliter fibs placmerit, referbare [1] . Per ben intenderlt la ragion

di quefta legge, fia ben ricordarfi, che nella Gallia , indi Fran-
cia, I’ ufo delle leggi romane ebbe mai fempre fermo e coftane
te piede: né le leggi Saliche, né le Ripuarie &c. vallero giam-
mai qual dritto univerfale , in contropofto del dritto romano .
1Riufciva ftrano a’ Re Franchi langobardi , che in Iralia, mal-
- gradocché fi donafse un fondo ad una chiefa, o moniftero , re-

ftalse puartuttavia quel fondo nel diretto , ed utile dominio del

donante . Quindi Lotario perché i fuoi Franchi goder poteflero

in Italia del natural dricto langobardo , regiﬁ}b in forma di leg-

ge il vivente ufo, che le donazioni, che fi facelsero alle chie-

{fe , non dovefsero punto valere a fpogliar del diretro ed utile
dominio 1 donant’, a'quali rimaneva fempre, e °l frutto , e la

libera difpofizione , e tuttocid che altrimenti loro piacefse .
! Fi-

(1) Balut. Tom. II. pag. 311. Hewman de re diplomatic,
Imperator. T. 1. pag. 247.
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Fino al ché viflero tra noi le leggi langobarde 'y comecche il poffef-

{fo de’beni pre(ﬁ: i-privati cittadini fu tucco precarzo , come in

altra noft:’ opera noi dimoftrallimo , quindi avveniva , che le altra opeva

~ chiele e monifteri fondati da’ Principi, o da’ privat cittadini,
reftavano con tutti i loro beni nel diretto dominio de’ fondatori
ifte(si , e de’ loro eredi. Non ¢ con cid, che talumi privau cit-
tadini non ufalero rtalvolta. d’ una mifcela di leggi, perocché il
dritto romano, che nella gente italiana ebbe mai {empre fitto
il {uo (pirito, {pello valeva ad alterar lo fpirito delle leggi lan.
gobarde. E quelle chiefe, e monifteri, che dopo 'l perfetto fta-
bilimento delle leggi romane tra noi , confervarono quelle tali
deboli razioni, che si 1 beni, ne’ [ecoli langobardi acquiftati
avevano , ‘profictarono del ritorno delle romane leggi a fegno,
che convertironn in dominio Frapric;aria quella debole ragion
di profitto, che colla femplice qualica diprecarza avevano acqui-

ftata.. Quindi & ancora , che vediamo, efler 1 monaci, e le

- — T —

chiefe ftau diligt‘nti{-ﬁmi nel chieder fe?lpre N Principi, ¢
da’ privad ifte(li nuovi . atti folenni di conferme de’beni, che
giufta le carte , fembra, che gid pofledeflero, con comprar co-
tanti diplomi di conferme dagl’ Imperadori , malgradocch? noftrg
foveani effertivi ftad non follero : ma preflo a’ quali la falla

giurifprudenza di allora fé credere, che rifiedefle I’ 4lzo ‘daminiq

T ———— s — —— —— g —— = ——
i

dell’ Italia intiera,

Quefto iftelso a€reo pofsefso de’ beni, nelle forme deflcritte , ac-
quiftato dalle chiele , e monifteri é quello, che la corte di Ro-
ma s’ ingegnd di poi in cento guife far valer come vero, ed

E 3 ef-



||||||||

( LXX)
effettivo. Tra' patti, che Aleflandro IV propofe nel r25y a
Edmondo figlio d' Errico Re d' Inghilcerra, alloracché  preren-
deva donargli il reame di Puglia, e di Sicilia, vi fu quefto.
Univerfa infuper Ecclefie de prafatis regno (& rerva , tam vegu-
lares , gquam feculares , de plano ad omnia bona immobilia 1pfis
ablata | fen occupata ab aliis , in gquornm poffeffione ipfas fuifle
conflabit , reflitnentur ad plenum : [upr aliis vero de gquorum pof-
feffione mon flatim conflare poterit, fiet eis abfane difficultate ac
dilatione , juflitia complementum (1). Ma Clemente IV non fu
contento di tal patto: egli volle da Carlo Conte di Provenza,
che affinché le chiefe impofleffar fi poteffero de’beni loro dotali,
ne antem [uper iis vebus reflitnendis ingeri poffit aligua difficul-
tas , deputabuntur a Romano Pontifice aligni wiri difcrets ; ad
guorum mandatum & arbitrinm jurium & verum immobilinm
& mobilinm que exflant, reflitutio plena fiat, ita quod ca, de quo-
rum dominio wel proprietate s fen poffeffione notorium fuerit, ad
eoruns mandatum & arbitrium mox veddentur . In dubzzs wvero ,
per ipfos de plano , & abfgue judicii [flrepitw wveritas diligentins
Inguiretnr . Sufficiet antem wvocar: Camerarinm , wel Procura-
torem , [en Ballivam , in cujus jurifdiftione | wel ballivia , [en
rcﬁ;c‘arid , bona de guitns agctar , canﬁﬁmt , ad videndum jura-

ve tefles  gui in bujufmods inguifitione depoment [2] . Avevano

Pe-
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(1) Pen. Lunig. Cod. Ital. Diplom. tom. 2. pag, 919.
(2) dvz pag. 961.
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perd le chiefe ed i monifteri ben molto guadagnato”, fin dal
ché i Normandi fi poflero fotto la protezione pontificia : ma
poicché 1 Normandi non vollero punto abolir il dritto lango-
bardo , che lo fteflo Frederico II riconobbe qual dritto comu-
ne , quindi ¢ che noi vediamo fin al fecolo angioino vigilantils
{ima la folerzia pontificia , perché all’ antica legge langobarda
{1 rogliefle col fatro, ogni vigore, .

CAPITOLO SETTIMO.

Offervanza s ed cffetto del genmino dritto langobardo.

Er la chiarezza intanto dell’ argomento giova offervare fulle

carte monaftiche iftefle del Caflino, quantunque di fede affai
equivoca , un indicio della ragione di po[TEdcre ne’ fecoli lango-
bardi . Gifulfo Duca de’ noftri langobardi dice in un fuo di-
ploma, che nella fondazione.d' un convento di Suore , detto S.
Maria in Cella, ed indi 1n Cingla : Convenerat inter Gifelperto
monacho B. Benediilz , (5 Densdedir Abate de S. Johanne , nt
cella S. Crucis cum diverfa Territoria thidem pertinentem , tam
guod Anaflafins presbyternm , qui antea tbz fuerat , congmifivit,

ant emit , guamque guod Abas Deusdedit inibi aggresavir ad fan-

Etum prediilum coenobinm venundaret . Sed dam nos obfecraffer,
ut cum noftra fieret voluntate, atque tributa largitate , obuvians
|  ¢i Petrus Gaflaldus nofler s & contradicens dicendo , wt presbyrer
ille guoddam Anaflafins advena fucrat homo , & quod acquifierat

| E g [ub
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[nb noftra poteflatem , poft ejus difceffum in noftra debuerat jura
 deveniret 5 et quia ex parte tam iple , guam [nper et [eriptus
Deusdedit de illis emeras hominibns qmui habuerant vendendi pore-
Jlatem , ficur inguifierat Petrus, quod nos cwm lege potueramus
tollere , et cui wolweramus dare. Sed opportune et importune pz-
tirt nos jam difla Gifelpert in prefentia Guindenario , et Gran-
no fideltbus noftris | ut non ipfam canfam exigere permitteremis
¢e. (1). Dunque un foreftiere che acquiftava beni nal dominio
lanzobardo ,- tramandava al Fifco i fuoi acquiti: e I’ Abate
Deusdedit quantunque avefle comperato da chi aveva la picna
poreftd di.vendere, aveva acquiftato” pel Fifco.

Quefto iftelo Convento di Suore, conoftiuto col titolo di 5. M-
ria in Cingla fu fondato da Saraceno Schuldais , [ o fia Rer-
rore . Miniftro dclla Corte ], il quale poicché non aveva figli,
gli dond |’ intiero fuo affe. Ma Saraceno per poter cid fare,
ebbe a ricorrere alla grazia del Sovrano, il quale difpofe , che
la donazione dovefle aver luogo dopo la morte di Saraceno, e
di fua moglie , per i I'olli'beni {tabili ; e mobili, ma non gii pe’
fervi, e loro patrimonii, "che dichiard liberi dopo la morte di
Saraceno, e di (ua moglie : lafciando a Saraceno la libertd di
alienare “benanche ciocché gli piacefle , vivendo ,e contro I’ iftro-
mento della donazione: e fi rilervd ancora il Sovrano di cofti-

tui-
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(1) Dip. pem. Gastwl. Hiftor. Caffin, Secul. 3. pag. 27.
gol. 1. |
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tuire a’ fervi di Saraceno il patrimonio da® beni iftefli “del loro
padrone (1) . Dunque il dominio de’ beuni, anche preflo a’ citz
tadini liberi , qua.niunqué fupremi officiali della Corte, era pre-
carzo non meno ne’ fondi , che ne' femovents .

Il Duca Gifoifo aveva contribuiti feicento [olids per I' erezione di
tal Convento: ma in un altro diploma dato alle monache Gau-
fani Badefla, Pancrituda , e Gariperga Suore, dice averlo in-

i tieramente dotato dell’ intiera fua foftanza con Scauniperga f{ua
moglie , e difle che ’l moniftero farebbe in poter delle mona-

che, fi refle, et caffe vixeritis, et converfaveritis

Un' altro monumento ftipolato fotto °l principato di Grimoaldo
ci fa veder in offervanza la leggc iftefa. Guaccone Gaftaldo,
figlio di Tatone , e pronipote di Mirolino , dond preflocché tut-
ta Ja {ua robba al moniftero di S. Benedetto di Benevento , il

qual’ era fotto I' obbedienza del Caffinefe. Tralle cole donate
furono , pueros quingue clericos ad officinm factendum , & omnes
fervos meos qui in fuga vacati f[unt in ipfa ecclefia offernz cre.
Et cunila que [aperius legitnr tam Ecclefia quam et res [upra-
feripta wolo , ut poft obitwm menm [it in ordinatione monaficris

S. Beneditls fito in Cafino . Sic tamen , [i parte Palatis , aut guis
fpmm homo , ant parentibus meis tacits permnﬁr:m . Et ipﬁ
| “ecclefia ant res de ordinatione S. Beneditli sollere non quefierint |

Cr cHn-
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(1) Diplom. loc. cit. pag. 27. ¢ol. 2. (2) Diplom, pen.
ennd, pag- 37 col. 2. |
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ot cuntlas res, quas [uper legitnr , habear ipfa mea ecclefia y gnam
edtficavs , tantummodo [i parte Palatii , aut guifpiam homo ipfa
ecclefia mea ad [wam definfionem habere voluerit [17.

Dunque Guaccone Gaftaldo , quantunque offiziale della Corte , cre-
deva che la dilui difpofizione allora finalmente valer potefle, fe
il Fifco fi ftale cheto, o fe alcuno de’ dilui congiunti, o alt’
uomo eftraneo non s'impofleffafle di fatto della dilui ereditd . E-
gli dond i fuoi fervi fuggitivi, ed invitd_il moniftero Caflinefe
ad andarfeli ricuperando , purché il Fifco autorizzar non voleffe
il moniftero di S. Benedetto di Benevento ad acquiftarfi tucti i
beni da lui donati. Tuwo quelt’ 420 chiaramente dimoftra qual
fole il valore delle donazioni , che alle chiefe fi facevano, el
general pofleflo precario de’ beni ne’ privati cittadini , quantun-
que primarii officiali della Corte. Arechifio figlio di Gianniper-
to, e Minuta {fua moglie avevan donati i loro beni nel contado
di Tiane al moniftero Caflinefe , ma 1 monaci ebbero a ricor-
rere alle generofitd di Landone Conte di Tiano nipote de’ Prin-
cipi Paldolfo , ¢ Landolfo , accid rinunciafle al proprio dritto,
ed impetrafle loro da’ Principi efficace grazia , Propter guod fine
berede ( Arechifio , e Minuta ) ex hac luce migraverunt , &
Secundum infiitucionem legis noftre langobardorum , ad potefiatem
nofivi faori palatis debenernnt 5 de quibus petiit a nofira excellen-
tia , wt firmitatis apices ibidem in eodem S. Monafierio fieri ju-

beremns ¢he. (2) . 11

(1) Gattnl. De Origin, Jurifd. pag. 19, (2) De origun.
& progref]. pag. 65. col. 1.
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Il dritto di efiggerli I efeadenza, o (lano tutte I' ereditd , delle
quali {i folle mal difpofto , o delle quali fatto aveflero acquifto

le perfone proibite ad acquiftare , formava uno de' fondi prin-

cipali del publico erario: e quefto lucro fi rifcuoteva da’ Con-
ti , da’ Gaftaldi, e da’'Giudici, a' quali ftavano date le Contee,
i Gaftaldati, ed i Governi. Quindi ¢ che ne' diplomi da’ So-
vrant datu a’ monaci , Perché Pof{'eder poteflero le cofe loro ac-
cordate , generalmente fi legge , ex videlicet racione ea omnid
gue [wperius legitar in jam phato S. Monaflerio concedimns ha-
bendi, ac poffidendi in omni racione , ficut [uperius legitnr ; ablgue
contrarietate Comitis , Caflaldei , Judicis, ant cujunfcumqne perfo=
ne contradifizone e (1) .

Abbiamo una donazione di Berteramo figlio di Albeno , aftum i
Penne nel 991  diretta al monaftero Caffinefe , per moldiflimi
fondi , metta, terze , ¢ guarte parts di chiele, la quale é turta
appoggiata al fortuito accidente , fe da’ dilui eredi non fard con-
tradetta (2) . Ed allora le donazieni fatre in prd delle chiele
avevan fermezza ; quando le chiefe, ed i loro beni rimanevane
nel patrimonio de’ donanti, e de’ loro eredi.Quindi Adalperto
ﬁg].io di Aczone nell' anno 1021 diceva, Hoc [unt omnia ipﬁ-;

vebus proprietatis meis , que mihi in herednate 5 et ad menm con

. guifitum habeo Ge. et Vaile cum porcione mea de pfa ecclefia S.
| An=

(1) Diplom. pen. Gattul. de Origin. pag. 63. eol, 1. ¢ fere.
[2] Pen. ennd. pag. 8.




( LXXVI )

Andree (1). Teuza figlia di Afredo, e nipote di Giovanni, tra
i beni {uoi ereditarj aveva nel 1036 una porzione della chiefa
di S. Lorenzo, co’ dilei beni, cum cellis , et libris , et dotis
¢t omnia ornmamcnta ecclefiarnm (:.) . Uguale efempio, ci di una
carta del 1037. (3) Una contemporanea carta di Marino Con-
te , ed Obdulana Contefla di Trajetto dice : Irerum damns et
offcrimus tibe totum et integrum noftrum monaflerium vocabulo S.
Martini cum omnious [uis paraturis , et codicibus, et cum. terris,
et vineis , et ajuis molis , et cum peonlers majori , vel minori,
et cum omnia , et in _omnibus ad [upradiltum monaflerinm perts-
nentibus y et ipfam quartam partem de .monaflero S. Martins de
agua mundula cum omnibus [uis pertinentiis » et omnia, et in
omnibus whicumgue 5 vel undecumgne nobis pertinent , vel perti-
nentia effe vidintur a jure paremtum nofirornm etc. (4) .

Noi vediamo I’ effetto che ’l ritorno delle leggi romang produ-
ceva in prd delle chiele in una Notitia Judicari del 1140 . Gual-
tieri Conte figlio di Borrello 5 e nipote del noftro Oderifio ave-
va donato all’ eremo di S. Nicola di Agnone la metrd della
chiefa di S. Marco: ed indi aveva donata 1 intiera chiefa di S.
N.cola al moniftero di S. Pietro d' Avellana. Maynerio, Mat-
teo , e Guiglielmo figli di Gualderi fi pofledevano la merttd del
la chiefa di S. Marco, come f{e mai donata non fofle. Fra

Mac-
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(1) .Apﬁd.mnd. De origin. pag. 109, :(1.) Apud  ennd.
pag. 135. (3) vz pag. 140. (4) ,Iw pag. 155.
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Maccabeo Prepofito di S. Pietro d' Avellana ricorfe al Giuftizie-

re Ugone Conte di Molife , e fatto citar Maynerio Signore di
Palena, Matteo , e Guigliclmo , ottenne la refticuzione della
metta della Chiefa di S. Marco , della qualc s’.impoﬂéﬁ;b Rug-
gieri Signore di Agnone col titolo di Archigeranrc, ed il quale
fembra benanche figlio di Gualtieri Conte . Ruggieri adunque
quieto la fantafia di Fra Maccabeo con fargliene giuramento feu-
dale. Ab hac ora in antea ego Roggerins Archigeronta Anglonen-
fis juro et ero direflus fidelss Deo et huic S. Petro, de Avella-
na de medietate veflre ecclefie S. Marci, quod non ero in fatle
neque in confilio ut fier: debeat vel perfic poffit, nt iftnd monafterium
S. Petri de Avellana unquam fit , vel effe poffit in perdito nec in
dampnietate de iple medietate ecclefie S. Marci mec de [uis justi-
t2is que per vationem per Curiam vegalem wobis exinde reddite
funt (1) . Ma Fra Maccabeo, che non riacquiftd , che 'l nude
titolo, non avrebbe convenuto in giudizio i figli di Gualtieri,
(e 'l ritorno delle leggi romane non avefle dato un urtone al
dritto langobardo .

Non vogliamo pretermettere un’ altro efempio , che «ci avvertilce
del dritto de’ proprietarj pofleffori fulle loro chiefe, il quale rie
caviamo da una Sentenza del 1175, data dal Maftro Giuftiziere
Roberto di Loritello, in prd del moniftero di S. Angelo di Va-

rano . Raynaldo ed Aleflio Signori di Troja obligavano i mo-

na-
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(1) Pen. Gattnl. Hiftor. Caffin, pag. 247. col. 1.
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naci, ¢ gli uomint della Badia a pagar loro quelle fomme che
richiedeflero , fervirli, e far tuttocid che piu loro piacefle. Ed

allora Raynaldo ed Aleffio fi avevan tolta crucem argenteam

calicem , (& turibnlum argentenm y & omnes telas palliz, & u-
H_:m dalmaticam , ¢ pro corum utiitate , ¢& arbitrio dederunt .
Richiefti Raynaldo ed Aleffio dal Maftro Giuftiziere del fatto,
si{fpofero , che tutto era vero, e che cio avevan fatto , perché
#fi ¢ffent jure [wz : ma poicché non vollero provare tal loro

7 dritto’, ebbero fentenza di dover lafciar in pace per I’ avvenire
quel moniftero (1) . Non avrebbe cosi decifo il M. Giuftiziere
un fecolo prima: ma fotto il buon Guiglielmo i monaci e le
chiefe prefero grande vantaggio . L’ affare perd non reftd ful
piede ftabilito dal M. Giuftiziere , perocché 1 Signori di Troja,
e nel 1205, e nel 1223 concordarono co’ monaci le preftazio-

ni, che ’l moniftero di §. Angelo in Varano loro dovefse (2).

CA-
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CAPITOLO OTTAVO.

Natura de' moniflers fondats da’ Signors, o di’ privati cittadini
" Si efpone cofa mas valeffe 3l dmarﬁ tali monifteri , e chiefe ad
altro moniftero : e [pecialmente al Caffinefe
R di quefti monifteri cosi fondati, ficcome con tutti i loro
beni rimanevano nel patrimonio delle famiglie de’fondatori ,
¢ ben difficile definir la dilciplina colla quale fi reggefsero . I
fondarori {pefso fe ne caratterizarono come monaci, ed abbati,
malgradocché fofsero laici, ed ammogliati: i monaci iftefli non
erano punto iniziati al facerdozio : ed aflai tardi ebbero gli ab-
bati neceffitd di ordinarfi facerdoti. I fondatori - vi efercitavano
non gid i dritti del patronato, come dalle leggi ecclefaftiche
lentamente furon 'dipoi difpofti, ma vi efercitavano il pieno
L dritto dominicale .

Abbiamo di fopra riferita la natura coftituita da Oderifio Borrello
al moniftero di S.Pietro d’ Avellana. Non rincrefca legger altro
efempio dell'anno 1033. Nantarus Sacerdos & 'monachus filins
cujufd. Saniperti matvums & babitaror civitate Venafer, quia Deo
juvante a [wo fundamento conflruxi ecclefiam ¢re. in qua vero ec-
clefia congregavimus Fratres monachos 5 ¢ ardinavimus ibidem
priorem Fratrem Jobannem nipotem noftrum . Non poft multnm
vero tempus advenit ibi quidam monachus nomine Stephanus, &

spfe. Sacerdos , qui dwm ibidem aliguantum tempus demoraretur
pla-
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placuit [uprafcripto  Jobanni nepots noftro ; quam & aliis fratri-
bus monachis 5 confiituerent illum Priovem [nper fe. Cum antem
nobis infinnaflent , & nobis placusffer ordinavimus illum Prioyem
in fupraferipto loco. canobio S. Nazarii , c» Celfi , e (1).
Da’ quali efempj apparifce la ragione , perché tali monifteri fof-
fero effettivi beni, e fondi patrimoniali - de’ fondatori , giacche
nella loro erezioni I’ autority, e confenfo ~del Velfcovo non vi
@aveva parte veruna, nc avevan di ecelefialtico altro, che 'l pu-

Il donarfi poi , e I' offrirfi tali monifter; al gran moniftero di
Montecaflino, o ad altre chiefe » non produceva gid la deftitu-
zione dell’ Abbate , e de’ monaci del moniftero donato , com’ erro-
neamente taluni fi perfualero, ma femplicemente quella famiglia
monaftica donata, diveniva fottopofta all’ autoritd dell' Abbate
del Caffino, il quale coftantemente convertiva la carica di Ab-
bate in Prepofitura . Dimodocché avendo per I' addietro la fa-
miglia monaftica la libertd d’ eliggerfi I" Abbate , giufta la volon-
ta del padron proprietario del moniftero , perdeva direttamente,
o indirettamente tal preggio, e riceveva il Prepofito dall’ Abbate |
Caffinefe , come ne fono gli efempj ne’ monifteri di S. Pietro
d' Avellana, di S. Euftazio di Pietrabbondante, e di altri mol-
viffimi , riferiti dall’ Abbate della Noce, ‘e dal Gattola. E I’ Abba-

te Caffinefe dava il diploma dell' 7nvefiztnra al nuovo Prepofito
da

oo}
| .
(1) Tvi pag. 213. col. 2. |
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da eflo. lui coftituito, rifcuotendo dal novello feudatario il g~
ramento di fedelts feudale.. E cosi ancora. molto meno il Cafli-
no acquiftava dritto , o profitto ‘alcuno fu i beni del moniftero
offerto , o donato : perocche’ continoyava il padron diretto a
pofledeferli , come fe né al {uo monifteroy né al Caffino , col
fuo moniftero , foffero ftati mai ‘offerti, o donati .

Da ci6 dipende la ragione perché i Caffinefi di tutte quefte infini-
te donazioni di piccoli monifteri , e chiefe, ch’ ebbero, e da’
Principi minori, e da’ privati cittadini , chiedeflero dipoi cotan-
te conferme , € da’' Re, e dalla corte di Roma : perocché da
‘que’ due fonti, creduti allora ugualmente valevoli , furon per-
{uasi , poter acquiftar quel dritto , che da’ donanyi punto non
fu , né poteva efler loro trafmeflo, fulle robbe de’ monifteri,
e chiefe donate. Ebbero i Caffinesi ne’ fecoli che feguirono a
fatigar ben poco, per far fpopolare di monaci i cotanti moni-
{teri loro donati, per goderfi dipoi delle abbandonate chiefe ,
come di fondi loro commendati,, onde a piacer loro in cento
e mille guife in gran parte ne difpofero.

Bafti aver accennate in brieve le cofe finora dette , delle quali bi-
fognerebbe affai piu dirne . Pel noftro bifogno , giova per
ora {eriamente offervare, che ne' monifteri che da' Principi fi
pofledevano , si efercitavano tutti que’ dritti, che _apparteneva~
no a' beni proprj liberi, coftituendoy’ il donativo della deflora.
zione , il dritto della quarta #xoria, il dricto ereditario ne’figli,
ed ogni altro univerfal dritto, come fe que’ beni dalla-mano
del legittimo proprictasio pofleflore non foflero punto ufciti, .

F Que-
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Quefto noftro moniftero di S. Giovann’ in Verde, dapoicche i
Signori Sovrani del Contado di Sangro, per I’ erezione del re-
gho , divennero feudatarj, palso infieme col feudo tra’ beni pa-
trimoniali del feudo ifteflo , fino al chd la corte di Roma nell’
arino 1473 non vi ebbe diftefe le mani . Abbiamo noi rinvenu:
ti nella deferta chiefa di S. Giovanni full' architrave lo fcado
de’ Caldora , che col Contado di Trivento lungammtc ebbero
in feudo Pefcopennataro. L’ Illuftre Signot Primario D. Filippo
Caracciolo i compiacque farlo efemplare , e dipingere nell” e-
legantiflima pianta da lui formata: e volle da’ tetimonj appu-
rare , ¢he non era gran tempo , che quello fcudo fofle precipi-
tato dal fito, ov’ era, in rterra,

CAPITOLO NONDO.
Si efamina 3l vero [pivito delle donazioni dirette alle chiefe , & m—b:h
nifters : ¢ delle donazioni delle intere chiefe, e monifters ad

altry ngg##rdmk' monzfters .

£\ R dall’ enormi pene, che i donanti s’ imponevano, fe mai
non offervallero le promefle , ficcom’ egli & certo, che le
chicfe, ¢ monifteri non ne profittaron giammai , {orge chiarifli-
mo argomento , che e donazioni, che alle chiefe fi facevano,
‘non producevano affatto , né la rraslazione di dominio, né il
pbﬁ&ﬂb effertivo de’beni: ed in buon fenfo, altro non fignifi-
cavano , che 1 fottoporfi que’ wali fondi alla protezione del San-

to ,
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to , ¢ della; chiefa , per dover contribuire all' alimento di que'
tali monaci, e foftegno di quella tal chiela; _ﬁ:mathé ed i beni
domnati, e le chiele iltefle ufciffero di mano d¢’ fondarori, o do-
nanti. Merita effer veduta una carta di Richerio Abbate del
Caflino del ro4s , perocché nettamente dichiara il vero fenlo
delle si larghe donazioni . Rolando figlio di Ottone, Rolando
figlio di Ferraccio, ed Ottone , ¢ Tederico figli di Mainardo,
feudatarj del Contado d' Afcoli, pofledevano diece feudi , quat-
tro de’ quali diconsi Caffelli , de' quali fecero piena donaﬁon:
al moniltero del Caflino . Nunc antem pofcentes noftram excel-
lentiam b [upraferipti e, ut faceremus illis aliguod [criptum
g, Idrico firmamns wobis [uprafecripti e, conchiudendo , che al
moniftero refterebbe I'alto dominio, fenza poterlo diftrarre, o in
tutto o in parte, non concedere a cenlo , non permutare &c.,
ma c;,hc la robba donata reftava tutta in mano de' donanti fte(li

" (1), Dal qual atto , benche nella {na awrenticira affai dubbio-
{o, per un titolo d’eccellenza , che si da I' Abbate , proprio
del folo Sovrano, si vede pur tuttavia nettamente, chel’ offrirsi
al Caffino , altro non signiﬁcava, che metter la propria robba
forto la protezione della potente mano di quel moniftero , ga-
rentito dagl’ Imperadori , e da’ Pontefici, e da s¢ fteflo forte
abbaftanza , per potersi far ragione.

Inoltre ¢ da rifletter(i , che fe quefte donazioni foflero ftate vere

F i3 do-
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[1] De Orig. pag. 145.
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dunanom traslative di dominio, ed #sile pof fo, uopo farebbe
il dirfi, che que’ generoﬁ donanti fi cofhtulﬂ'cm nella vera e
Poﬁtwa mendicitd, o nella neceffitd di vivere di - ladronecci 3
quando fi vegga, che fpeflo fi donava tutta la propria robba,
com'¢ nella donazione di Gifolfa Contefla figlia di Attone Con-"
te del 997 (in circa) (1):di Raniero. del 1000 (2): di Albone
figlio d' Adelmanno ‘del 1021 (3): di Adelperto figlio di Aczo-
ne dell’ anno ‘1021 (4) : di Ugone figlio di Docibile del 1040
(5): di Tetmaro figlio di Giovanni del 1049 (6): di Trafmon-
do ﬁglid di Ottone Conte del 1085 (7): di Tederio Bonacto
figlio Mainardo del 1045 (8) : di Paldo Coute , ¢ di Maria
Contefla  del 1064 (9) : di Giovanni Scinto Conte, figlio di’
Landolfo Conte , del 106 § (10):di Azzone figlio di Azzone di
Marfi del 1072 (11): di Sanfone ﬁglio di Adalberto del ro8o
(12) : di Berardo Conte’, figlio di Berardo Conte di Marfi, del
1048 .("13:) di Alli:egrin.]a' Contefla del 1096 (14): e di- alere
moluﬂime d1 tal genere . O pure fe {i rifletta, che piccioliffimi
Prmmpl, come ﬁlrono 1 noftri Conti di Sangro, {peflo donano
\raﬁe contrade 5 e molu, e vafti feudi , fi deve conchiudere ,

che

5
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(1) Hzﬁor pag. 106. col. 1. (2) De origin. pag. 102,
(3)  Ebvd. Pag 108.  (4) Ivi pag. 109. col. 1. (5s) Eod.
pag. 128....+. (6) Haftor, pag. 83. col. 2 ('}‘) Eod, pag. -
191, (8) Fui pag. 196. col. 1. (9) lvz pﬂg 168, (10) .Jvz = _{

pag. 169,  (11) Iuvs pdg. 18o0. (x2) Jvi pag. 182. col 1.
(13) Ivs pag. 195. (14) dvs pag. 212, col, 2.
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che coftoro foffero veriTimamente folli : perocché fi dovevano
ridurse all' ultima povertd , fe veramente aveflero donat>, in
{enfo del dritto romano , que’ vafti loro beni, e I’ intiero loro
padrimonio . E faiebbe vero benanche un -altro affurdo , ciod
che tutto il fuolo di quefta parte d’Italia, tutto , e tutte le
terre , e caftelli , tutto intieramente alle chiefe , ed a’ monifteri
fi fofle appartenuto.” Ma poicché quefte tali donazioni non
fuﬁrono , che mere finzionz di legge ,” ed altro non pro-
ducevano , che 'l metterfi que’ tali fondi fotro la protezione

- del Santo, con un contributo volontario, di doverfi da que’ tali

fondi preftar il folo alimento a2’ monaci, che tutti dipendevano
dal governo e difpofizione del fondatore: quindi é, che noi ve-
diamo, che quefti tali monifter1, e chiefe erano tra’ beni patri-
moniali delle famiglie de’ donanti , de’ fondatori, e de'di loro

eredi

N¢ tralafciar i deve |’ argomento , che forge dalle deboli prefta-

zioni , che le chiefe rifcoffero dipoi da’ mold poderi , de’qua-
li acquiftarono il vero dominio , mercé la mano, che dié loro
la corte di Roma, il favore de’ Normandi , il dritto romano :
e piucché aluri, & cﬁinﬁone de’ diretti Signori delle chiefe , e
monifteri fteffi . Se i Langobardi fecero mano bafla {ul nobile
po‘Polo italiano ; mon fecero di meno i Normandi {ul nobile
popolo langobardo . 'E que’jSignori langobardi ; che feppero
unirfi 2’ primi Normandi ,* foggiacquero dipot " infieme co’ piu
gmndi_L-Signﬂri Notmandi all’ univerfal ‘eccidio, ch’Errico VI ne
fece . Ond’¢ che dell’ illuftre fangue langobardo, e normando,
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fu falva aopena quel'a debole ofcura ports , che non feppe. fas
ombra alle gelofe dell’ Imperador Errico. Quefti univer (ali eccidj
furona. gli accidenti i piu fortunati per le chiefe , e monifteri.
Ma paicché le chiefe , e monifteri andarono ad impofledarG di
ibeni._, che non mai, pofleduri aveyano , ebbero percid ad. ufare
'ql:lella piu foprafina deftrezza , in non difguftar coloro , che o
per dritto di addizsone alla glebba , o per que’ dritti delle co-

lonie [ervilz Jangobarde , o per 1 nuov titols , che da’ Seyrani

acquiftati avevano , o per 1. dritti di cittadinanza , o anche per
dritto della forza, pofledevano gid que’ beni ftefli. Quindi & che
vediamo ellerz le chiefe , e i monifteri contenuti in efiggere
da’ vafti fondi deftramente conquiflati, preftazioni cotanto lievi 4
che: ben ft vede, non aver i monaci ayuto coraggio di confer-.
varfi altro , che que’ pochi alimenti , che nella loro origine
prendevano dall’ arbitraria mano de’ veri diretti Signori. Di cid
ne abbiamo infinite ripruove nelle carte del Caffino , del Vol-
tarno , € di S. Sofia. Il noftro moniftero del Verde ne, porge

benanche un argomente ..

Ma sitornando al ' propofto argomento , diciamo , che benche
noi ‘ci abbiam propofto non voler ragionare , che de’ foli
monifteri , e chiefe minori, dipendenti da’ lora fondarori, e fo-

ftentatori , ¢i vediamo perd nella necefsitd di ufcir di ftrada,
per éungﬁr nettamente alla co_g’niz’im;c '_‘del vero , ed intender

il vero. fpirito di si erormi donazioni . Il Murateri in varii
luoghi delle utilifsime e dortte {ue opere rileva , qum_:é in que’
fecoli infelici fofle iftabile la ragion di pofledere , perocché
I'unica vera legge erasi la.ragion della forza : né¢ tra i modi
- €l-
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‘e3vils per confervars’i beni conquiftati eravi mddo. piu cﬁicab&,
che quello di* riconofcerli comé donati in ragion pnmi# da
~ Una mano potente . Quindi i cotanti ricorfi a’ Principi potenti,
per ricever conferme , ed inveflitwre di ciocche gia i paﬁ%deva. EE
Quefta fu la ragione delle #nvefirnre , che i noftri Normandi
-andavano a chieder al Papa , il quale per I'eftinzione degl’ Im-
peradori  Franchi-Germani , e per lo attenuamenro del dominie
Greco in Italia , era allora il Principe il piu potente , ¢ cre-
duto il piu legittimo .

1l moniftero del Caflino fin da pochi anni dopo la fua erezione
era’ ,gié divenuto una cafs oltremodo ricca , perocché i monaci
fin dalla iftituzione Caffinefe , non alerimenti vi erano ftati am-
mefli , che portando cialcun feco loro il ‘proprio ‘padrimonio
(1) , del quale morendo il monaco , il moniftero reftava erede.
" Nell’ anno 1028 Teobaldo Abbate d¢l Caflino dice , declaro
Egﬂfa predittum monafterium noftram in multis ditatis | habet
de rbus & [nbftamiis , inter quas habet tres pecte de terris @e.
pertinentes proditli monaftersi per cartam offerfionis ;- que offernit
Agquino cujufdam Sapatini  abitator in  [uprafcripto  Aguino ,
guando [¢ monachum fecit in jamdilo monafterio grc. (1) Tutu

uelti - fondi cosi acquiftati dal moniftero , dapoiché la' verace

q9
agione di poffederhi era molto vacillante; fecero 2’ monaci dar
. P : £ T 1% ;.ﬁlQ-
(1) Murat. Differt. Ital. Diﬂ:'qr'é.l.' ol Hzftor. 'Cﬂﬁﬁ_

pag. 73 col. 2.
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_ fuora que’ pmccvoh d:plom: di Gxuﬂmlano 2 € di Tertullo,
cd 1nd1 dx coranu aleri Pnnup1 s La ﬁodc monaftica fu una
ﬁ-ad: lmam . Tanto egli ¢ vero perd , che nel {ecolo decimo,
ed undcc1m0 era quelto moniftero divenuto perfona affa: poten-
tc, e dxrettamentc pmtctta dagl' Imperadori , da’ Re d' Italia ,
e da piu granch Principi d' Italia . Ecco il perché ciafcuno
correva ad offrire tutio il fuo a quelto gran moniftero : come
i noftri Normandi offrirono, e la Puglia, e la Sicilia al Papa.
| Mhramri nella Diflertazione citata , comecché punto non
cbbe fotto gli occhi le cofe avvenute in quefta parte d’ Italia
Y ::6erma, non feppe aggiungere alle caule delle crefciute dovi-
zie alle chiefe , quefte , che noi rileviamo . Dall” archivio ,Cafn-
nefe il Gatwola ci ha date le carte di quefte offerte, ma non
¢l ha date le contrarie carte , che dal moniftero {t davano
in corri(pon denza a p::}ﬂ.cﬂ‘on Noi abbiam di fopra fatta ‘me-
‘moria dell’ atto dc feudatarj Afcolani . Siaci ora permeflo riferir-

" ne un altro p1u chiaro cfempm v 301
Nell’ anno 1032 Rainburga Bade(Ta del Convento di Suore dl S.
Mar;_a__ di Fermo , per confenfum da Sororibus anciilarum . Dei ,
_t d_ona il fuo moniftero con tutti i mo'tiflimi beni del moniftero,
: che fpiega ‘minutamente , al moniftero del Caflino : In rali zutens
‘#inore dedi ego [upraferipta Rasnburga iple [uprafecvipte caffella., ¢
omne zpfé [uprafcripte rebus in ipfo monafterio S. Bened:iili , qmod

non habeatis licentiam o nec poteflatem wvos [uprafcripro Albas ,
nec_pofferifque. fucce[[oribus tuis omne iple [wpraferipre ecclefie , &
apfe [uprafcripte caftella , et 3pfe [uprafcripte rebmws s nec vendere ,

o {2
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Sk domare | , mec concambiare , nec per nuellums ingenism Interins
Pﬂf’eﬁﬂfﬂ# dare noftra cangrcganom ‘ad jufla canfa facs: ndum ,
& fi vos [uprafecripto  Abbas , wel poffersfque fucceforibus this
:Pﬁ j}}pmf&f ipto tinore nmon [erbaveritis omnia [uperins lcg:mr,
quad ego ﬁ;pmfmpm Rainburga , & pofterifque [uccefforibus meis
:pﬁ' :cdcf e, & pfe vebus abeamus licentiam reprchmd:rc s
haberc tote , quamada nos antea abuimus (1) . Per quanto barba-
ra folle quefta fcrittura , ci vuol poco ad intendere , che le
““Suore di Fermo , altro far non vollero, che accantonarfi fotto
1" ombra del Caﬂma fcnza punto {pozliarfi de’ loro beni, de’
~ quali viver dovevano’s coficché I proprierd de’ loro bem y 1N

affrarro, dovelle fempre rimanere preflo al Caffino.
1 fgli di Odorifio Borrello avevan donati a S. Pietro d’ Avellana

‘otto caftelli, tra’ quali fu Pelcocoftanzo . Nella divifione de’beni
di Oderifio Borrello , Pelcocoftanzo fi ai::paffénné a Gibvanni,

“indi al di lui figlio Gualteri, e dipoi ad Orrone figlio di Gual-
tieri . Abbiamo il gmr-tmtnto di fedelid feudale , che Otiome
nel 1108 fece al Pmpof to di S. Pietro &' Avellana , fenzacché
promette(le preftazicne verunma (2) . Cosi vediamo ancora nell’
anno 1181 poflederfi da Tancredi , e da Raynaldo fuo nipote
con ugual dritto il Caftello di Capracotra, mélgradocché } ‘ﬁgﬁ
di Oderifio Borrello donato I’ aveflero al moniftero di S.Pietro

: &
G T T Y Y e T I S R P s T e ey~ 7|
[1] DeOrigin. pag 129.col. 1. et 2. (2) De Or:gm.

Ge. pag. 228, col. 2. Regefiro Petri Diacon. n. 495. pen. Gattxl,

pAg. 179
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d’ Avellana . Erano Tancredi e Raynaldo della difcendenza di
Oderifio’ Borrello: (1). |
In*Bagnuoli era un antico moniftero fotto ’l titolo di S. Bene-
detto de yumento albo : circa I' anno 1070 erano in quel moni-
ftero due Abbati : queflti col confenfo dell' intera cangrega;-
zione monaftica donarono I’ intiero moniftero con tutti i beni
del ‘moniftero, al moniftero del Caffino (2). Ma né il monifte-
ro Caffinele, né I'abbate vi ci acquiftd percid cofa veruna:
come da’ monumenti , che lo fteflo P, Abbate Gattola ha pu-
blicati : che anziin alcune liti, ch’ebbe quefto moniftero nel 1280
eol Velcovo di- Trivento , ed indi nel 1332 coll' Arciprete di
Civita nova,l’Abbare del Caflino non vi prele parte veruna [3].
Negli" anni 8 di Pandolfo e 12 di Landolfo, Adeclferio Conte con
Adeleida Contefla , declaramus nos babere unum monaflerinm ve-
cabulo S. Enflafii 5 qui eft conflrutlum in proprio territorio noffro,
del quale fecero domazione al mmﬁﬂ:.crp Cafsinefe , deflcrivendo
ANo “per ano i tbeni da efsi loro donati a S. Euftafio , e con-
chinfero , nec nobss Adelfers Comzti , & Adaleite , & .Adeltrude
“Comitiffe neque heredibus noflris , negue nlls hominum nullam
exinde refervavimus. portionem &c. profeguendo ad aggiungere

e iclaufole le piu propric , perché quella donazione fignificalle
tra-

m

" (I) Hﬂ;"’;* pag. 244. col. 1. (2) Hif, pag. 207, col. 1
(;) Iu: pag. 208 ¢t 2009.
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traslazione di poffelo, e dominio (1), e fignificalfe , che vera-
mente que’ tali beni dowali di S. Euftafio foflero tutti propr
del moniftero. Svela la veritd nafcofta in quefta carta un iftro-
ﬁento del 1266 fatro da Adenolfo de flipite , domina Thomafia
wxor ejus , Florefia filia ipformm , & Rogerius frater ejus
nel quale fi dice, che °l moniftero di S. Euftafio quantunque
fuddito al moniftero Caflsinefe pofledeva gli antichi {uoi beni,
ma che li pofledeva in modo , che quali poca parte gliene
{pettafle , onde Adenolfo bona nofira rc. tacitum dimittimus
In perpetuwm omne jus, et omnem partem, omne. vedditum , omne
; ﬁwitism , tam perj&:mla s quam reale , et omnems conditienens
guamenmanue , €t quecumqgne nos , vel a#uceﬂ'omr noﬂri recepes
runt, excgerunt, ¢ habuerunt per [e de jwre (5 de faito &c. (2 ).
Tutto lo fteflo avvenne nel Moniftero di S. Magno di Fondi,
com’ ¢ elpreflo nel generofo iftromento , che a quel moni-
ftero fece nell’ anno 1176 Riccardo Conte di Fondi (3).
Marino Conte di Traetto , ed Obdulana Contefla donarono al
Moniftero del Caffino la quarta parte del Conrado di Traetto ,
che loro apparteneva (4) . Defliderio abbate del Cafling nell’ an-
no 1o6o {pedi un editro, con cui impoflefandofi del feudo, ac-

cordava molu favori a’ Trajettefi, ¢ fi coltituiva ralune decime,

¢ per-

(1) Tvi pag. 216. (2) Eod. pag. 216. col, 2, (3) Hifltor,

C:/lin. pog. 260, col. 1. (4) De origeni ¢ progref]. pag.
157. col, 2. ' .
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e preftazioni (1) . Marino perd6 ed Obdulana due anni dopo

avvertirono ' Abbate, che non era egli nel cafo di poterfi co-

ftituir decime di porci, ed altre preftazioni, come fatto aveva,.

perché avevano donata la loro quarta parte del Contado di
Traetto , ea tantum vacione , wut nulls [ervicinm exigant tu: Re-
Gores ab abitantibus in [upradifta civitate , & caftellis , nifi qua-
liter antiguitus folit; [unt facere nobis , ita tamen wt gui cum
caballo ﬁrviﬂ' confuets [unt , 3ta perpetno jure, & [aniliffims
jam jxpmnqﬁ;imti tui. cenobii deferviant , & qui_cum bove , fi-
militer f.::fc‘iﬁm (2) .

Sette atye carte del 1018 , 1022, e 1623 , che riguardano il

moniftéro di S. Giovanni in Teramo , dimoftrano nettamente ,

che r__ﬁalgrado le ample donazioni, che quel moniftero ottenute.

av¢ﬂ€: , malgrado le {ette donazioni, che dell’ intiero moniftero
Faron fatee al Cafsinefe , reftd purtutravia coftantemente quel
moniftero in mano de’ padroni proprietarj , divifo , ¢ fuddivifo,
fino al ché da’medefimi fe ne difperdefle la robba , €'l moni~
ftero [3]. '

Spiega meglio che altri ciocché noi diciamo , il moniftero di

Suore di S.Salvatore in Tabe . Era gid quefto moniftero con

rutti 1 fuoi beni ftato donato al Cafsinefe, onde fu che nell’ an-

no 100§ Giovanni Abbate dgl Calsino concede a2 Rocca , ed a
tut-

P S Y S . T R e . S Sl s 57 Y TR
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(1) JTv: pag. 168. col. 1. (2) JTvz pag. 193. col. 2

¢ 164. col. 1. (3) Eod. pag. 321. col. 1. ad 324. cob 1-
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witts le Badelle che a lei fuccederebbero 11 mom&ero 1&eﬁ0 ;.
con tutti i di lui beni, che diftintamente defcrive , prmbendq
a Rocca, ed alle fucceditrici BadefT: ogni liberta di vendere,
alienare , cambiare ', perocché la proprietd farebbe fempre del .
Calsino : e dice folo averne conceduto I’ ufuﬁ'utm perpetuo , -
per cui ne avea ricevato da Rocca de tua mawlm balzentes
ﬁalz ﬁxagmm q#od nos recepimus ad noftri monafleris ractone &e.
Altum in Pinne (1). Da quelt’ atto cm:['cun intende , che I'i-
{tromento fatto dall” Abbate Giovanni fu una ferittura , per
{mentire I' atto della donazione di quefto moniftero , ch’ erafli
fatta al Cafsino , e far infieme al moniftero goder la prote-
zione Cafsinefe . Ed in fatti IIEgli anni 1021 , e 1059 il
momf’cero di S. Salvadore acquifta da Adclberga , ¢ da Gifone
alm fondi , ed in ambe le carte dicefi , che queﬂ:o moniftero
era cella del Cafsino, ch’era il vocabolo , per fplggar[' la pro-
tezione 5 che godeva (2) : ma i nuovi doni 1 diriggdnp a di-
rittura al moniftero di S. Salvadore. Di quefte finte donaziont
di monifteri al Cafsinefe ce ne ha infinic efempli ('3).

Nell' anno 1120 Sparano Abbate di S. Martino d’ Arce con

Sparano Sacerdote {uo nipote dona al monaftero Caflinefe il _
(1o moniftero cum omni [uo beneficio , & quod modo habent

& quod adhuc in  antea 1bi Deus Iarg:tmx fuerse , e dopo
' aver

(1) Tvi pag.324. (2) Ivi pag.32§ (3) Ivipag.;x;.;n;.
¢ fere. |
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aver feritte le formole le pin ample traslative di- dominio e
proprieta , conchiude cosi ', Unde domnus Gerardus Ab bas
[ del Calino | #na cum confenfiu & woluntate totins congre-
garsonss  conceffit 5 wut nobis qui [upra nominati firmiter tenea-
mus G poffideamus [upradiltum monafierinm abfaue omni con-
pravigrate prclzban Monafteriz S. Benediéli , ¢ de Juis rectors-
bus (1). Dunque la donazione altro non fu, che accoftarfi {ot.
to la prorezione del Caffina,
Abbiamo. un iftromento rimarchevole di donazioni , che Leone fi-
figlio di Saflone di Pontecorvo fece al moniftero di S.Benedetto
di Bagnarola di proprietd di Giovanni d' Ifernia , negli anni 335
di Pandolfo V, e di Landolfo fuo figlio , Dice Leone , offere
omne rebus- 5 [wbftantiis meis mobile oo smmobile, paterna ¢ ma-
terng fuftantia in monafierio S, Benedifti | guz eft fitus in loca
gus dicitur Banlardla , & eft (ub potentia Domini Guidonis Ca-
puts > quem preefi modo ibidem Abbas domnus Jobannes preshyter
& monachus e, fiegue la delcrizione de’ beni , e conchiude ,
unde de predicta f[ubfiancia , & rem gue offero ¢ trado in pre-
ditto. Monafierio , nec mibi qui fipra Leo, nec ad meos beredes,
nec alcusbet homini nulla exinde refervavi , wel dico remanere
Ma tutte quefte belle elpreflioni erano finzione di legge , perché
Leone foggiunfe: Sed tantum excepto mihi refervo pfa rem [npra-
fe‘ripm altuals wuln, nt Pcrﬁmm ifﬁm ego qui ﬁcpm Leo cuntles
die-

E

-'w
—_—-__-—_“-_--—'--—_—-—_—'-—-——-——_—-_.—_-_.—__—

(1) Hiftor, Caffin. pag. 414. col. 1. & 2.
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dichus vire mee , b meis heredibms euntlis dichus wire eovmm ; e
ego ( meos hevedes [erbiam ad predilio  monaflerio y & ad ejus
recloribus , ficut decet [ervire homo ad vex [uum. terrennm, w[gue

hoc prediita offerfione ,  atque tradicione in. nofiris freacsonibus
tenere wvolnerimmus (1) . E tale ¢ per lo appunto il vero fpirito
di quelle cotante enormi donazioni 4 che leggiamo nelle vecchie
carte, nelle quali {oventi leggiamo inun afpetto di perfetta do=
nazione ciocché in veritd fu ben altrimenti . Cosi benanche in-
tender i deve una enorme donazione , che nell’ anno 1004
Tralmondo chierico e Conte con fua moglie Armelda , fecero
alla loro chiefa di S. Nicola in Teramo , alla quale diedero il
loro vaftiffimo padrimonio ad proprietatem pofidendum (2): le
quali parole ad proprietatem coltantemente ufate nella carta, ave
‘vertifcono abbaftanza , che ’l pofleflo della robba mnon ufci mai
loro di mano.

Quanto egli perd convenga caminar col pié di piombo con quelte
antiche carte , ed efler. prevenuto , che altro dicano in ifcritto
di ciocché fu in veso , fi dimoftra da un diplomz di Pandolo
Conte del 1091. Pietro Diacono i avvila (3), Simzliter Pandul-
phus de Prefenzano obtulit B. Benedillo partem [wam de cafire
Mirtula , et Bantra Comitale, et S. Salvatoris in Cucuruzo cum

. nn’=

(1) Hifter. Caffin. pag. 265, col. 2..  (2) Ivi. pag. 196.
col. 1.2, & ¥97. coh 2. (3) Chron. Caffin. lib. 4. cap. 13.
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unsverfis pertinentiis illorum o pro qua etiam ve Abbas  Oderifius
nonaginta fex libras ei comtradidit : fenza dirci, fe libre di ar-
gento, o d'oro. Ma nel diploma di Pandolfo fi legge 31" op-
pofto , perocche dice quel principe , ch’ egli {per [redenzione
de’ fuol peccati dona al Cafsino 7nclite , ciod leintiere, duo ca-
fiella gue fucrunt infra fines de Comitatn Teano , gque modo effe
videntur infra fines de [uprafcripto monaflerio  primo mﬁeﬂa gns
nominatur Mirtula , fecundo caflelium Rocca , que nominatur
Bantra , quod widelicet caffella antiguitus intra poffeffionem  ejnf-
dem monaflerii fitum effe dinofcirnr . E nel diploma profiegue
fempre con efpreflioni , come fe que’ due caftelli foflero altra
fiata appartenuti al moniftero , ed alcun de’ fuoi maggiori fe li
avefle ritolti : fenza punto far motto , ch’ egli ne pofledeva
la fola quarta parté , che venduta aveva per novantafei libre
d’oro . Crediamo che le 96 libre che cenna Pietro Diacono,
fulfero di oro, perché nella pena che Pandolfo fi coftituifce in
fine del diploma, fi parla di mille libre d’ oro (1).

Non rincrefca riflettere full’ efempio che fiegue , benche d’ epoca
pofteriore a quella della quale trattiamo . Riccardo II Principe
di Capua nell’ anno 1104 dona oppzdum Pontecurve al moni-
ftero del Caflino interventw Roberti Comitis mei dileflo fidelis ,
atque confanguinei: e’l diploma é concepito in modo, che fem-

bra dettato dalla noftra Cancellaria del XVI fecolo (2) , eflpri-

men-

(1) De origin. pag. 206 col, 2. (2) De Origin. &
Progr. pag. 233. col. a.
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mendo ‘il Principe , ch' egli dona quel caftello, per feguir le
tracce di Riccardo fuo Avo, e Giordano {uo padre, larghi do-
natori alle chiefe. Ma I' Abbate Oderifio , a cui la donazione
fu diretta , lalcio fcritto nel fuo Regefto : Convensentia quam
feci cum  Jordano Pinzzaft de medictate Pentiscurvi ; quod Ca-
[trum Robbertus Comes noftro canobio vendidit pro libris gquin-
gentis o ¢ Principibus Roberto 5 ac Riccardo propter hanc rem
dedimus libras 190 5 ¢ ipfi quidem [wpraditto Jordano Pinzzaft,
guoniam [ecundum virem [wam de bac canfa adjuravit nos, de-
dimus libras cemtwmviginti, fimuwlgue snveftivimns enm per annt-
Jum aurewm de medietate Pontiscwrvi in wita fua ce. Infuper
antem dedimus unam domum illi cum molendino in S. Germano,
& guindecim homines 5c. (1) Giordano Pinzzaft perd ebbe la
mettd di Pontecorvo per sé, € per i fuoi figli (2): fe non ché
Riccardo dell’ Aquila fi prefe poco dopo Pontecorvo , facen~
docene giuramento feudale .all’ Abbate del Caflino (3). Intan-
to ciocché leggiamo , € nel diploma di Riccardo, e nel giuras
mento feudale di Riccardo dell’ Aquila non ¢ vero , € ne fvela
la veritd un iftromento di donazione , . che lo fteflo Riccardo
dell’ Aquila fece al moniftero del Caffino nell’anno 1149 , nel

quale dice , rotum fendnm menm quod tennit Jordanus Pinczafe
G i

_________———-—-#

-

| (’i) ngtﬂ- Petr. Diacon. num. 633. pen. Gattul. pag. 224,
ol £ (2) Regeft. Pérrs Diacon, pen. Gartnl. pag. 255,

eol, 2. (3) Iyt pag. 226. -
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#n civitate Pontiscwrvi y [cilicer domos , willanos , tervas cultas’,
& incultas ; vincasy arbores frulliferas ; ¢ infrutiferas, ecclefias
cum omnibys. poffeffionsbus earum ke, ficur a preditte domino Ray-
naldo . Abbate emi pro pretio wigintigwingme librarum denariorum
Papienfium , quod fewdam predifius Abas emerat a Guilielmo filis
predilts Jordani . &re. (1) .

Riflettaft ora in quanti - errori farebbero per menarci le cennate
carte . Il diploma fembra , che dica donarfi la cirtd di Ponte-
corvo y quandocché parla di un feudo di terre, vomini, cafe,
@ chiefe , fite in Pontecorvo : Parla. di donazione, allorché fi
‘trattava . di compra e vendita: L’ invefitura feudale di Riccar-
do dell' Aquila parla di concefione grarmita , ed era un effer-
‘to di compra . Finifce I'iftoria col vederfi nel Regefto di Gui-
glielmo II preflo °l Borrelli, appartenerfi Pontecorvo a coloro ,
che n’ erano ftati inveftiti dal Filco del regno. |

Né& deve tcalcurarfi di riflecrere, che in molte di tali carte netta-
mente fi parla di donarfi la fola propriers , e panto non mai
U nfofrutro, la qual cofa ¢ chiara , e coftante nelle carte del Cals
fino , nelle quali fi contenga donazione di chiefa, & moniftero:
perocché , ficcome non fu mai altra I’ idea de’ donunti, che
fortoporre que’ loro monifteri , e chiefe all’autoritd del Caflina,
fenzaché punto que’ lordo monifteri (1 di&ruggcﬂém , ¢ dimi-
nuiffero , quindi i donava al Cafino la fola proprietd in aftrat-

o,

(x) Tvz pag: 256. col. 2. & 257, ¢ols 35

-
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o . 'Giova riflettere fu ciocché fi contiene in'ﬁn'diploma del
1065 'di Giovanni Scinto Conte di Pontecorvo . Quefti dona al
moniftero Caflinele alcune fue chiele co’ lore beni dotali , ‘ch’
efattamente delcrive , concedendo all’ Abbate 1la libertd di'wen-
dere 5 commutare , e far della robba donata - ciocche pin gli pia-
ceffe: ma fi riferva nel cafo che la bifogna lo efigga, tuttoccid

che et o gh lia per vivere , veftirft , ¢ fachi fervire, per s€hy

per Alfarana 'fua moglie , per' i due fuoi figli\ Adenolfo, e Lan-
dolfo, e per Buonuomo figlio naturale, di {uo Padre : e con-
chindé : Er de jamditlo caftello , de quam ea eff pertinentia de
‘Pafiina boc refervo ad meos legitimos heredes 5 fi qualecumqne
adveniente tempore 5 wt talem habeant potenciam , wut emere. poffint
':pﬁt mea pertinepcia de fupradiita: caftella quod offerfi [uprafcripte
‘enerabilis Abbas , ‘vel ab ejus[ucceffores | détur proinde fipra-
[eripti filii mei-in [uprafcriptam [anttum Monaflerinm libre duo-

decim | [ex libre de dinari , & fex libre de alia ecorum rebus ,

& dum dase fuerint libre in fuprafecriptw Monafterium a [upra-

feripti~ filii mei babeant fibi & poffideant ab inde omn# . tempore

fecuro nomine qnmm{a eg0 ewm tenui antequam. cum  efferfifems
are. (1). ‘ 9 O - . ;‘..:. |
Rifletrafi dunque ‘che le chiefe di S. Angcla ;e S. Biafe
‘Giovanni Conte ‘donava, non dovevano diftruggerfi, che _d,gf l;
a1 di quelle chiele voleva vivérne coll’ intiera {ua -fmigfliaw
&3 che

(1) De Origin: & Progr. pag, 169. @& 170. col. 1.
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che wtea la donazione fi dovefle redimere con dodeci Lbre di

denari , prezzo aflui fpreggevole ; come pud vederfi nel Glof.

del Du Gange., Vale il dire, ehe la donazione era turta efimera :

e che 'l Conte volle accantonarfi foreo 1’ ombra  del Caflino ,

per poterfene {ciogliere toftocche gli piaceffe . Del ché ben in-

tende la ragione chi tenga prefente il tempeltofo fato di quefta

noftra parte d’ Italia in que’ fecoli.

Dalle ¢ofe adunque finora rilevate,” ben (i vede che lungi dal cre-

| dere all"efterior letterd de* diplomi |, € carte langobarde , fembra
indubitabile , che fe donazionhi, che i Principi,o i privati citta-
dini facevano alle chiefe, e monifteri da ei loro eretti, pu;to
vere donazioni non furono , ma aun femplice arbitrario pefo?
che 2 que” tali loro fondi imponevano , per fovvenir di ali-
menti 1 monaci ftabiliti in quellelq;;) chiefe. Quindi vediamo
quefte tali chiefe , € monafteri venderfi , ¢ cambiar(i (1) » come
fe fondi liberi proprj fi foflero. E che’l donarfi poi quefti mo-
nafterj , e chiefe al gran moniftere Caffinefe, altro non impor-
tﬁﬂ?: , che fottoporre i monaci de’ proprj monifteri alla -difcipli--
m ed autoritd del Caffino , e’l porre tutd quei loro beni {ot-
to la protezione del potentiflimo Caflino . Gli uomini variano

da tempo in tempo di veftito, e di linguaggio, ma non mal
d’ interefle . Chiunque dona alle chiefe, ha una ragione intemﬁ,

+ per la Lqmic non fi crede legittimo pofleflore di ciocché dona :

on-

(s) D¢ origin. & progy. p;‘g; 117. col, 2,
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ond’ ha timor di perdere ciocché poffiede . Or poicche i bend
donad alla propria chiefa , e moni&eﬁ reftavano nel Picno di-
verro, ed weile dominio del donante qt:undx era , che i fonda.-
tori delle private chiefe , ¢ monafteri , non fi tenevano quieti
~nel pofleflo delle loro robbe, coll’ averle femplicemente intito-
late alle loro chiefe , ¢ percid donavano finramente quelle fefle
loro chiefe colle vaftiffime doti loco coftituite , al Caffino, Pcr
guadagnarne la protezione . | |
Quefta iftefla protezione ', che *l moniftero del Caflino dava a co-
tanti piccioli monilteri , divenne &ipﬂi il verace fonte delle cre-
fciute ricchezze nel Callino ifteflo : perocché i monaci, metten-
do in opera le bolle de’ Pontefici, ¢ le carte -Pampatfi'}}tf;, che
frappite. avevano da” Re d’ Iralia 1, € da’ Sovrani "de” luoghi ,
colle quali queft’ efimere proprierd di beni venivano! al Callmo
confermate , profittando della miferia 'de’fecoli, pervennero fpc:f-
fo ad impofleflari di cid 5 «che Joro veracemente = nan. fu mai
donato.. ‘Cosi come i Pontefici - prétefero impofleflich del reame
di Puglia , e di Sicilia, mﬁlgtadﬂccthﬁ 1 Normanni non. intelero
co'le loro smvefliture far acquifto di elro ; che délla fola pro-
tezione pontficia, nelle faltofe circoftanze helle quali erafi allo-
ra la corte di Roma 5 per Ja general miferia 5 ¢ debolezza in
laugmm I” europa {cifla e dilaniata da per Eatto. Quelt’ 1~
fte{(i atei di protezione rurti uniformi 2’ noltti 5 ﬂ}edg;llouh
Corte di Roma, ed alla Mofcevia s ed. all’ :Uﬁghfﬁajﬁﬂd alla
Danimarca , ed alla Svezia , ed all’ Inghilterra , ed al Portogal-
lo, ed a taluni tegni di Spagna, ed alla Navacra , ed alla Box-
v f. = go-
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gogna . cd a molu piecoli, Principi d’ Italia . Ma tutte quefte,
pmtezlom col carattere - d’ nvefliture fesndals {vanirono a pro;
porzione , come crebbero le forze de’ regni , e de principati, ¢
la potenza pontificia andd attenuandofi

X
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CAPITOLO DECIMO.ol s sl

_Rggfa;ze : jﬁiri:a , ed effetto delle Conferme accordate da’' Sovrant.
| alle chicfe. Ragione de’monuments da noi adoperati. .
Conchinfione .

¥ Acendo adanque ritorno al noftro prima"argarnmta. y o fia
: au.’cfamg;dqllc-chicﬁ: ¢ monifteri fondati ‘da’ Sovrani , da’ pic-
cioli Principi ;, ¢ da’ privati cittadini , ficcom’ ‘¢ indifficoltabile ,
_che le donazioni de’vafti fondi , che loro fi facevano , aluro in
vero ' non. significavano ', che 'l fottoporsi.. que’ tali: fondi alla
~ protezione del Santo , che dava nome alla chiefa , ed 2l mo-
riiftero, e’ coftituire "que’tali fondi in debito di preftare a vo=
lontd del padrone gli alimenti a que’ monaci , che piaceva al
padione ‘foltencre nel fuo moniftero . Cosi poi quando i fefsi
padrent: offrivano i loro monifteri o .2l Cafsinefe, o ad altro il-,
luftre moniftero ,- altro dritto nel moniftero Cafsinefe non trafs
| ré:fde\;'aha---che ilJmfem e nudo dritto giurifdizinnale ~full" ele-
y __tlrom proprietar) 11 l:bcm dom_mxo , fe poﬂ'cﬂ'o de’ loro bem 5
“ghe intioliri .avevanoa. quel tale loro moniftero. La vera iftos

gad
k™

¢ g | ' |, ra
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fia “della’ inveftitura ponificia ci ammonifce , che in quc fEcoﬂ

51 faceflero molcifsime cofe , che si_{crivevano in un modo

ma chc tutte altrimenti significavano , Se il grande Muratori 1-
véfle avuro alle mani Je. noftre’ carte antiche barbare , ed avel-
fe contropoﬁa la ragion legale di que fécoh , alle carte che si

{crivevano con divetrfs. linguaggio , di czb che fi gmﬁcavano i

Vero , non avrebbe inarcate le ciglia nel veder tra gh aleri av-
venimenti,; che I' Imperadrice Angslberga ottenne da Arnolfo Re
d' Ialia in proprieta , ed in allodio un gran numero . di moni-
ftert. (1). Cosi non gli farebbe riufcito ftrano, che nel Dodario. -
delle poftre Regine di Puglia venivano loro aflegnate  colla Sr-
gnoria dell” onore di Montefantangclo Ie Badie di Pnlfano,
di’ S, Giovann’ in lamis |

Tytte le' donazioni de’ vafti fondi, che da’ Prmc:px , ¢ fpecialmén-

‘te da’ piccioli Principi fi facevano 2’ loro monafteri, punto nos
“trasferivano  dominio - de’ beni' donati ne’ monaei , perocché i

beni -, le fuppellettili delle chiefe , gli ornamenti , ed il tutto,
continovava ad effer vero e legittimo ' patrimonio de’ donatori .
Da quefta. totale dipendenza de’beni imtirolasi alle chiele dalla li-
‘beéra volo;:;t&; de’ fondatori, ¢ de’loro eredi, forgeva ne’ monaci
lanecefsiny di andar fcroccando diplomi di conferme” da’ Prine
~cipi fovrani, dall’ imperadore , e dal papa : e farfeli ripetere da
ciafcun Puncipe ,  imperadore, e papa , tutte le fiate, che pin:

() Differs. Ital, 73,
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poteffero : perocché era coftante mafsima allora , che  tuetd

quefti atti generofi valefsero durando la fola vita del conceden-
te . Ed in rignacdo alle conferme , che i momadi eran coftrertd
andar impetrando 'da’ Principi maggiori , giova riflettere, che
quelte furono di due nature . I monilteri indipendenti , come
furon tra noi il Cafinele, ed altri ,- c¢he non ricomofecevano il
dominio del fondatore , chiedevano mel loro mome le conferme
de’ beni gid acquiftati. Ma ne’ thonilteri, cht &' loro fondirori
appartenevano ; comecche quelti non halebane perfonam juvis ,
vediamo, che i fondatori, o fiano i padroni del moniftefo eran
coloro , che ricorrevano al Principe , perchd confermafle, o le

donazioni da efli Joro fatte , o alere che °l loro moniftero avus
te avefle . E nclle prime perd , e nelle feconde, #l Principe;,
che Tpediva la conferma riconofceva le robbe ' del moniftero y
come tutte fue proprie, benche donate (a aleri al moniftero, ¢
confermate quelle donagioni da’ Principi anteceffori . Th ‘un Di-

“ploma dell' anno 883 Hdébrando Duca 'di ‘Spoleti ‘conferma 4l
moniftero Caflinefe i beni che '1 moniftero gid pofledeva , e hi
elprime cosi . Egp Chrifts omniporentss nomine Hildeprand glo-
viofus & fwmmns Dux Dweatus Spoletimi ‘pro mercede piiffimi
dominorum noftroruim regum, iternm & pro mofira donamns a:qne
in erorma tradicione concedimus in. monafiwis He. (1) .

Ma _Paitthé i monaci andavano {croccando wli diplomi di confer:

me

(1) De Ori‘gin.: ¢ Progrel]. pdg?. 18, «cof, 1.
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me da® Principi, che {peffo nulla ayeyan ché fare colle contra-
de ov’erano i loro beni, quindi &, che in un diploma di ot
ferma accorﬂara_ al moniftero del @aflino , dell’ anno 903 di,
Atenolfo Principe leggiamo . Nos Arennlfus annuente gratia di-
vine pletaris Gentis Langobardorum Princeps . Per rogum Ase-
‘nolfo nofirs amantiffimi filii concedendo conceffimus , & pf.rdaﬁm-z

do perdonavimns , ac confirmando confirmavimus in Cenobio D.

i

Benediéls fiiwm in cafiro, in quo Leo venerabilis Abbas regimen
tenere yidotur , omnia 5 in ormmibus quocnmigne per precepro [es
donationes , vel offerciones o amt ceffiones a fingulis Imperatoribys
Regtbns s Ducibus , ac Principibus Langobardoram y nec non ¢re.,
fen a catholivis wiris in eodewr venevabili loco guoguo modo con-
cffa ¢e. (1). Si rifletta bene f{ull’ efpreflione perdonando per-
donavimus , 1a quale ad alur’ oggetto non pud riferirfi , che al-
le frequensi commiffioni de’ monaci delle azioni ‘dalle leggi vie-
tate , (ia nell’ acquiftare, fia nel ricorrere alle autoritd , o rtutte
eftranee, o ben equivoche, per efler abilﬁrﬁti a_pofledere.
Benche 1 diplomi di conferma. foflero fcritti, in modo che il Prii;-
‘cipe confermante {embri , che denafle dal {uo proprio p_at:rimo'-
nio, e non gid che altri avefle gid donato alla chie_fa , Jpur
tuttavia egli ¢ indubbirato , che le ftefle  vere dunaziqni de’
Principiy e gli ati di conferme duravano colla fola vita del

Principe ifteflo . E poicché cid non ¢ punto a difficultarfi nel
da"' a

e e e e o e e

{3) Ivi pag. 44. col. 2,
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dominio langobardo , fiaci quind.i permeffo addurre un efempio
degli anni , nc"quali il dritto lamgobardo cominciava di gia ad
attenuarfl . Riccardo, e Giordano Principi di Capua avevano
donati molti beni al moniftero del Cafiino nel territorio di
Mignano : nell’ anno 1114 Ugone Sorevo Signor di Mignano
campulfus .infj:imciam divina, e per impetrar merce alle anime
de fuoi genitori’, e di {ua moglie , & #deo ficur mib: ceptum
& congrunm cft , bona erenim mea voluntate per hanc cartulam -'
'éﬁro in monafterio B. Benedilli ; qmod Richardus ¢ Jordanus
Principes olim in prediflo monafterio dedere g |(1) .

Or la maflima, che le donazioni, ¢ le grazie de’ Principi valefle-
ro {olamente durando la vita de’ Principi fteffi, forta giuftamente
allora , quﬁndo tutto il dominio langobardo altro non fu, che
una verifsima republica militare, e nella quale gli atti privari del
fovrano valevano , durando la fola di lui vita, fi eftele ne’fecoli
culti a noi vicini, per effetto di aleri piu guft: principii . Ond’
¢ che vediamo in turti i diplomi de' noftri fovrani Auftriaci-
-Spagnoli raccomandarfi all’ immediato f{uccefsore della corona
I'offervanza del privilegio accordato . L* Imperador Carlo V ne’
diplomi fpediti pel noftro reame , coftantemente wsd quefta for-
mola , nella fine de’ diplomi : Sereniffimo propterea Philippo Prin-
cipi Afturiarum ¢ Gerunda , filio Primogenite , & nepots noffro
cariffimo 5 ac poft felices 5 longavos dies noftros in emmibus re-

gni:

 (3)  Hifter. Caﬁﬂ. pAag. 159.col. 1.
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gnis y et dominiis noftris , Deo propitio , immediato heveds y o
legitimo [ncceffors intentum aperientes nofirum , [fu) ' paterru' avi-
ezque benedillionis obtentm , dicimus ewmque rogamus &c, S3 dictas
Serentffimus Princeps nobis morem geret . Quindi 1’ ulo ,nell’ in-
tronizazione de’ nuovi Sovrani di far loro prometter la confere
‘ma_de’ privilegj, e grazie fatte da’ loro anteceflori , e glurarne
I’ offervanza. ' 5,
Quefti beni adunque cosi donati alle chiefe, divennero .veramente
donati alle chiefe, quando difperfi , ed eftinti i veri loro pro-
prictarj ed urili Signori , furfe tra noi ’interele , che nelle
noftre chiele prefe la corte di Roma, e quando la debolezza del
regio Miniftero lafcid fuggir di mano al Fifco corand fondi
tutti al Fifco devoluti, nell’eftinzione de’veri proprietarj Signori,
Nell’ illuftrazione del noftro ﬁmi-ﬁip!wm ci flamo wvaluti delle [ole
carte antiche del Caflino dateci dal Gattola , si perché riguarda-
no I’ argomento ifteflo , del quale abbiam voluto ragionare , Sl
perché ancora fono men guafte di quelle ,* che fono nell’ U-
ghelli . e nelle Cronache d¢! Volturno , e di S. Sofia. I chia-
rifsimo Muratori ebbe alle mani tuttocid , ch’ egli”fep.pe racco-
gliere in Tolcana, ed in Lombardia , ma delle cole del noftro
reame egli vidde ben pﬁca'. Ed io ho voluto valermi delle fole
carte , che fono nel Gattola , e delle carte veramente ' coctance
aﬂa noftra , e f{critte da’ PrinciPi— della famiglia iftefla, prefloc-
ché ne’ ftefli luoghi : perocché dovendo noi da tali frantumi di
wvecchie carte rilevare lo fpirito del dritto, con cui il noftro di-
ploma fu f{critto , con poco buon raziocinio io mi farei valuto

di carte fcritte in diverfe regioni , ¢ nelle quali i vifle con

di-
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erlt” prim Hlt'lcggc e~ch c:rcoﬁa!m La qual cofa , h
rlia i ~’s mente dar luogo al vero, < tmvcr& ¢ost coﬁ:c 10
: sﬁ pu&gonerﬁ le poche cofe da noi leggtgfmeme accen-
watr@, ‘con ciocché il dotto Muratori feriffe nelle fue difsertazio-
m ; fopra lodate . Non vogllamo perod la.fmat di aggiungere ,

: che le poche carte vere ed intiere , tra I vafto numero  delle
‘ g ﬁlppoﬁc ¢ de* laceri Regeﬂ; , si poffono tutte agevolmente ag-
A J gmngete a qucllc delle quali abbiam ufato , perché tutte dimo-

- . ftrano apertamente il fiftema da noi annunciato .

e . 1A Badia di S.Giovann'in Verde dapoicché non fu donata al Caffi-

: f.ﬁ-ﬁ;ﬁ-* o ad altro illuftre moniftero de’ benedettini, rimafe nel

: ‘ poﬁuvd' pammamo de* Conti di Sangro , i quali divenuti 'per- :
oo . - ferd. fudditi della nuova monarchia, che fu eretra col tirolo di

3 aE : ' 'f; * ,..,d: pxgm,tccm la tramanda‘mno al Fifco del regno :e dal | 1
Fifco cosi@afsé a’ Caldora ; a' quali il Contado di Trivento “
fi ﬁppartenne Ramondo Caldora dond nuovi beni alla chiefa , 1ol
ed a* benedettini, e fullarchitrave della chiefa appofe lo fcudo

di fua famiglia in travertino , che dal S:gn. Primario fu ivi ri-

By trovato ', riconofciuto , e fatto dipingere nella figura, ch’ egli
= i formd di quel fito . Devoluto il Contado di Trivento al Fifco
U -'p'er- la fellonia de’ Caldora , il Re Ferdinando I difpofe de’ be-
‘ni della Badia, come ‘di {ua robba patnmomale : Ma indi a
’ ' ‘poco Leone X fomme ponteﬁce b proﬁtmndo della” miiferia del
| oftro reame, € facendola da Slgnor {ovrano , concedé la no-
# : “ftra Badia agli Olivetani di S. Manno di Fondi , cacciandone
e _que * pochi benedettini, che per, volopté de’ lcgltnml padroni dcl- TN
12 Badia, popolavano ancora*'t'uei Apofilefd e o e
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